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ALTARI  E  DELLE  ARE  DEGLI  ANTICHI 

DISSERTAZIONE 

PRESENTATA    ALLA    CKLEBRE 

ACCADEMIA  ETRUSCA  DI  CORTONA 
D  ^  L      D  0  T  T  0  I^E 

BARTOLOMMEO      MESNY 

Medico  di  S.  M.  I.  e  Direttore  delli  Spedali  Militari 

in  Toicana  ,  uno    dell'  Accademia    delle    Scienze 

di  Nancy,  della  Società  Botanica  di  Firenze  ec^ 


IN   FIRENZE    MDCCLXIIL 

ArrRESSO     ANDREA     BONDUCCI. 


CON  LICENZA   D  E'  SUPERIORI, 


je^f  III  )>^ 


PREFAZIONE. 


0   non  avrei  m^iì  dato  alla  /ucè 
ps'f    mezTjo    delle  /lampe   que/la 
mia  piccala  produzione ^  fé  la  ri» 
fpett abile    Accademia  y  a   cut 
avevo  intenzione  di   nwjlrare  quahhe  prova   ben" 
che    debole  dtlla  mia  capacità  ,  non  avejfe  gradita 
la  med&Jtma  con  farmi  confapevok  di  fua  foddis" 
fazione  per   mezzo  d'  uno   de'  pili  illttjlri  Cava» 
ìieri y    e    de^  pili   degni  de'  fuoi  Socj .  Quelli  non 
foUmente  nella  noflra  Etruria  fi  fa  ammirare  per 
le    fue   viriti  ,    e  pe'  fuoi    talenti  fiiblimi  ,   ben 
cogniti  a  tutte  le   nazioni  più  eulte  ,  a  fegm  tale  ^ 
the  fi  è  renduto  meritamente  degno  della  (lima ,  e 
della  confidenza  nel  Minijlero  d'  ima  delle  princi- 
fall  Corti  d*  Europa  ;  ma  occupa  ancora  con  ogni 
giujìizia  da  piti   Anni  fuccejjlvi  V  eminente  pojlo 

%    Z  di 


^i  t^icomone  ^  e  Trotettore  della  medeftma  kAc^ 
radsmia^  arricchita  da  Ejfo  di  opere  de^ne  del- 
ia fua  fiigacita  ,  e  del  fiio  fipcre  ,  ^  fine  pero 
di  non  ojjmàere  la  fua  modcfìia  ^  tredo  di  -non  do^ 
l'er   dire   di  più . 

Un  altro  motivo ,  che  mi  mt-tove  iigualmen- 
ie  a  pubblicare  quejìa  operetta^  è  il  defiderio  di 
compiacere  ad  un  ^mico  per  me  fempre  fìimabikj 
il  quale  mi  fece  fapere  dopò  d'  avergli  fatta  U 
confidenza  del  gradimento^  ond'  era  fiata  accettata 
la  mia  '  Dijfert azione  ,  che  volontieri  egli  la  leg- 
gerebbe 5  fé  fojfe  (ìampata .  Ho  creduto  per  me 
un  obbligo  inevitabile  il  dargli  in  riconofcenza  di 
tanti  favori  da  lui  ricevigli  la  tenue  foddisfa- 
zione  d' ejjere  intefo  della  medefima  per  via  del- 
ia flampa  ^  e  di  liberarlo  in  tal  guifa  dall'  inco- 
modo di  leggere  un  manofcritto  mal  formato^  fa- 
pendo  già  quanto  debbe  egli  efere  infaftidito  ed 
affaticato  ,  per  aver  dovuto  per  un  lungo  corfo 
di  anni ,  oltre  a'  fuoi  ftudj  Filofofici  ,  occuparfi 
nello  fchiarimento  di  molti  Monumenti  pregiabili 
s)  5  ma  fpejfe  volte  barbari ,  da  S.  M.  I.  con  gran 
munificenza  raccolti ,  Egli  ha  procurato  non  filo  di 

or^ 


ordinargli^  e  di  darne  un  Catalogo  ragionato  ,  e 
cronologico^  ma  ha  invigilato  ancora  jper  pubblicar- 
ne gV  intagli  5  /  quali  formano  la  raccolta ,  e  la 
ferit  la  pili  cmfider abile  ^  che  fiafi  a\nojìri  tem- 
pi veduta  in  qviejìo  genere  :  Trogeito  meramente 
degno  del  gran  Trincipe ,  cui  è  venuta  s)  bella 
idea  5  e  da  cui  con  fomma  clemenza  favoriti ,  e 
graziati  jie  vengono  i  dilettanti .  Un  sì  felice 
fucceffo  non  ebbero  due  Eruditi  ,  per  altro  ce- 
lebri 5  ai  quali  'non  riufù  di  render  compiuto 
il  loro  difegno  in  una  materia  ,  che  dir  potreb- 
bejt  uguale  ^  ma  di  un  imprefa  minore ,  e  del- 
la quale  ne  abbiamo  già  un  faggio  mi  Gloffario 
■del  Du- Gange. 

Molti  forfè  refleranno  maravigliati ,  come  mi 
Jta   caduto  in   mente  di   trattare    d^  un  argomen^ 
to ,   che  non   è   di  grande  utilità  alla  Società  ci- 
*nile  3  e  forfè  alla    Storia  :   ma  negli  amatori  del- 
l' antichità  farà  quefìo   mio   tema    un    altra    im- 
preffione  ;    e  fé   in  ciò  non  avejjt  trovato  una  for- 
ta   di  gufto  5   non   avrei  potuto  profeguire .    Koi 
t>_  -però    non   fianco    obbligati   a    render    ragione    di 
^'quanto    il  genio   t:i  porta   a  fare  ;    bajla   il   non 
".-  '  '    '  ef. 


»xrK(  VI  )^ 

cjfere  incomodi  alla  Repiilblica  ,  e  cercare  ài 
acquiftar  lumi  ^  e  cognizioni  ^  in  vece  ci'  ejfere  o* 
zio/i . 

Non   o/fante    che    io    abbia    efpofìo    in   poche 

righe  nel   mio   Ragionamento ^   che  il  [oggetto^  fu 

cui   difcorroj  fia  flato   trattato  dal  P.  Berchaud 

in  lingua  Latina  ;  credo  di  dover  prevenire  i  miei 

leggitori  con  avvertirgli^  che  né  in  idioma  Tofca^ 

no^  né    in  Franzefe^  ho  di  altri  Scrittori  veduto 

alcun  Trattato .  Vi  è  tm  picciol  capìtolo  nella  Mi* 

iohgia  del  Sig.  ^Abate  Banier,  //  quale  benché  fuc" 

einto^  dice  molto  ;  ma^  a  mio  parere ,  non  foddisfa; 

't non   ho-  nemmeno    la   prefunzione  di  credere  di 

aver  meglio  fpiegato  un  tale  argomento  ,    ma  fo* 

lamente   differifco  dagli  altri  ntlV  avere   indagata 

V  origine   degh  altari  ,    d'  avergli   efaminati  nel 

frogrefjo  del  tempo  ,  e  degli   ufi  relativaments  al- 

~le    circoftanze  ,  d'  aver    ricercato  le  materie  ,  ed 

il  modo  di  coflruirgli^  di  aver  paragonato  il  coflu- 

me    delle  varie   nazioni  ^    d'  altere  in    oltre  fatto 

'vedere ,  che  a  più   d'  un   effetto ,   benché   di   va* 

rie  forme ,  gli  altari ,  le  ^re ,  ed  i  Betilli  fer^ 

y ivano  ,  e   che  fenza  di  cjp  fi  fagrificava  y  e  fi 

fa.    ' 
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facevan   libazioni  ,  non  filo  dai  'Pagani  ]  ma  da 
Davidde  Jìefo  fu  fatta  al  Signore    una  Uhazions 
dell*  acqua,   che  i  'valoroji  Giovani  iftaeliti   era^ 
no    fiati   a    cercargli  ,     attraverfando    il    campo 
de'  Nemici  .    Molto  più   avrei  potuto   prolunga^ 
re  il  mio   'ragionamento  ,   e    riportare  molte  p^f-'f* 
titolarità  ,   e  varj  pajjt    di    autori ,  con   riferire 
ciò  5   che  fi  rileva  da   Erodoto  ,   Strabone  ,  e 
Diodoro;    ma  ficcome  ho    dovuto  dare    un    ier^ 
mine    giufio    a  quanto    rn   ero  f>ropofio  ;    ho    ere" 
duto   obbligo   mio   il    venire   con  degli  efempi  ^  e 
de*  fatti , 

Kon  ho  voluto  congetturare  ,  ne  ricercare 
fé  la  terra  potè  fé  effere ,  o  f off  e  da  per  fi,  un 
xAltare  per  alcuni  popoli ,  come  i  Terfiani ,  i  qua^ 
li  non  credevan  per  me  fio  di  coftruire  delle  ^re  : 
Non  ho  efaminato,  fi  le  Detta  di  rango  inferio- 
ve  doveffero  a  proporzione  avere  varie  forme  di 
\Are  3  come  nel  cafo  degli  Dei  Talici  ,  a  quult  fi 
fagrificava  con  gittare  nei  due  bacili,  o  foffe  di 
acqua  fulfurea ,  ciò ,  che  fi  voleva  loro  dedicare , 
o  fagrijìcare , 

Jn 


tJSY(  Vili    ^/^ 

In    fòmma  pottva    convenire  (imo'M^  che  io 
farìalfì    di  quelle  ^re  domefìuhe  ^  che  og/7uno  mi 
propri    Penetrali    lenenti  ;    ma  per  foddi sfare    d- 
tutto   tiò';  bifognava    fare    un  Trattato  ^   e   noìi^ 
tm    Difcorfo    accademico , 


>    v:"-jì  ì\    ^ 
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DISSERTAZIONE. 


OLENDOSI  dare  da  me  una  evi- 
dente ripruova  della  mia  gratitu- 
dine 5  e  della  mia  divozione  al- 
la celebre  Accademia  Etrusca 
DI  Cortona  ,  in  lesino  di  rin- 
graziamento  per  V  onore  compartitomi  nclT  a- 
i'crivermi  tra'  fuoi  Eletti  ,  ho  prefo  V  afTìinto 
di  ragionare  in  quefta  mia  Diflertazione  degli 
Altari  ,  ed  Are  degli  Antichi  ,  come  ancora 
delle  loro  varie  forme  non  meno  ,  che  della 
materia  ,  colla  quale  la  venerabile  Antichità 
era  folira  di  fabbricargli .  Benché  quefta  ma- 
teria fia  ftata  trattata  in  idioma  Latino  dal 
T.  Bertbaud  ^  non  ho  giudicata  perciò  temera- 
ria imprefa  il  favellarne;  perfuafo ,  che  quan- 
to pili  ii  cfamina  un  argomento  ,  tanto  meno 
venga  a  toglierfi  del  fuo  merito,  anzi  ferva 
ad  illuftrarne  femprepiù  quelli  oggetti,  che  ad 
elfo  corrifpondono  .  Non  credali  però,  che  io 

A  mi 


mi  Cia  accinto  a  copiare  quel  celebre  Autore; 
anzi  ho  diftribuito  in  altra  maniera  il  mio  Ri- 
gionamcnco,  sì  nelT  indagare  l'origine  di  elfi, 
come  ancora  alcuni  de'  metodi  adoprati  da  va- 
rie nazioni  ;  E  (ìccome  la  materia  è  amplif^ 
fìma  5  ho^  proccurato  di  non  cftcndermi  trop- 
po 5  acciò  non  apporti  tedio  a  voi,  virtuofif- 
fimi  Accademici ,  ed  a  chi  vorrà  prcndcrfi  V  in- 
comodo di  aiboicarc  quanto  in  quefta  è  con- 
rcnuto . 

Non  VI  è  dubbio ,  che  gli  Altari  fìino 
della  maggiore  aarichita  j  ma  il  fiiTarne  il  pri- 
mo ufo  5  non  è  di  così  facil  provanza  .  Sw  pe- 
lò cflfi  fbflTcro  dell'Epoca  ifteflfa  dei  Sagrifìzi, 
potremmo  farne  rimontare  V  ufa  all'  età  pri- 
miera del  genere  umano  r  giacché  leggiamo 
nella  Gencfi,  che  Caino  ,  ed  imbelle  fagrifica- 
lono,  all'  Eterno  ;  ma-  fé  ciò  accadcffe  in  piana 
terra  ,  o  fu  qualche  bafe  ,  o  folido  ,  a  forma 
di  Altare  ,  non  fé  ne  trova  alcun  docum-cnto  : 
e  dalla  natura  dei  loro  facriftzi  poco  fé  ne  può 
arguire  y  che  ferva  al  mio  fcopo  ,  efìTendo 
varj  i  fentimenti  degl'  Interpctri  ,  non  dicen- 
doci quefti  pofitivamente  fé  le  offerte  delle  pri- 
mizie fatte  dai  due  fratelli  fi  cek-brifTero  à 
guifa  di  oblazione,  di  vittime^  o  d'  oiocairfti,- 
o  fé  cfli  fpargeffero  il  latte  ,  o  il  fangue,. 
fulla  terra  ,  a  forma  di  libazioni  >  o  fopra  ad 

i\  Un 


un  rògo  5  come  pare  verosìmile  ,  efìfendo  che 
cjuefto  lì  è  praticato  in  molte  occafióni  deJla 
Religione  rivelata  ,  e  fembrando  quefta  la  ma- 
niera più  femplice .  Alcuni  credono  che  Abel- 
le confagrafTe  il  primo  latte  CO  ,  e  la  prima 
lana  j  e  Caino  le  prime  frutte:  ma  più  ragio- 
nevole parrebbe -5  che  per  via  ddìc  fiamme 
rcftaiTero  quefte  tali  cofe  confante  i  non  tro- 
vandoli in  queir  etade  alcun  Tempio  per  de- 
pofitarle  e  confagrarle  air  onor  del  Signore, 
elTendo  eglino  flcffi  e  Sacerdoti,  ed  Oblatori, 
•e  non  <lovendo  fecondo  ciò  ,  che  a  me  pare, 
far  ufo  delle  cofe  ,  delle  quali  intendevano 
farne  omaggio  al  Creatore, 

Flavio  Giù  Ceppe  ci  dice  ,  che  Caino  of- 
ferfe  un  fagrifizio  a  Dio  per  acquietare  la  fua 
collera  ^  temendo  la  punizione  del  fuo  delit- 
ro ;  ma  non  ci  dcfinifce  di  qual  natura  edi 
foffe. 

E'  probabile ,  che  nel  primi  tempi  del 
vero  culto  ,  gli  Altari  dell'  Eterno  non  avef- 
fero  una  forma  sì  regolare,  come  V  ebbero  col- 
r  andare  dei  tempi  ;  e  benché  apparifca  dai 
Tefti  fagri,  che  il  Signore  abbia  fempre  avu- 
to un  culto  d'  adorazione  per  mezzo  di  un 
cirimoniale  ,  che  portava  feco  V  obbligo  dei 
fagriiìzi  :    non    troviamo    però  ,  che  nel  corfo 

A    2  di 
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^i    1^55.    anni  in  circa  ,   quefto    fiifi    cfcguiro 
con  un  metodo,  che  ci    pofTì  iftruire  i  e  non 
ci  fi  prefcnra  altro    Tipo  ,  fc    non   quello  del- 
l' Altare,  che  Noè  crcfTe  dopo  ufciro  dell'  Ar- 
ca ,  la  qua!  pr;?rica    pare  che    efCo  aveffe   con- 
fervata  digli  ufi  tenuti    avanri    al    Diluvio,  co- 
me ancora  dalle  arti  ,  fecondo   ciò  ,   che   vicn 
confermato  dal  Tcfto  i  onde  parrebbe  ragione- 
vole  il    credere  ,  che  per  Io    fpazio   di    165-6. 
anni  ,  che   avca  durato  il    mondo  ,  gli  uomini 
avefTero  avuta  una   forma  fiffi  nel  coRruire  gli 
Altari  s  ma  ciò  fi  vedrà  ne!  corfo  di  quefto  e- 
fame .    Quefto  Altare  di  Noè  era  d'  una  gran- 
dezza   notabile  ,    e    fc  ne    può    giudicare    dal 
numero    delle  vittime,  dicendo    fa    Genefi  (0, 
\Xedtficavif    at/fem   Nos   aitare  Domino  :  &  ioì^ 
lens   de    cunSìis   pecorihtts   mtmdis  ,  obtidit  bolo- 
caiifìa  ftiper  \Ahare . 

Ognuno  porrà  fìgurarfi  di  quanta  dimen- 
fìone  doveva  effcre  qucfto  Altare ,  offervando ,, 
che  oltre  A  numero  de'  quadrupedi  mondi, 
vi  furono  offerti  de'  volatili  ,  e  che  per  offe- 
rir quefti  animali  in  olocaufto  ,  vi  abbifogna- 
Vano  proporzionatamente  delle  legna  per  con- 
fumargli ;  vQào  ^  che  potrebbe  farfi  qualche  0- 
biczione  a  quefl'  efcmpio  ;  ma  potraifi  mc!?lio 
giudicarne    in    appreflb .    Può  cffcrc  ,  che  Noè 

ab- 
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abì)ia  fagrifìcato  in  varie  altre  occafìoni  ,  e  ìrt 
coafeguenza  edificato  degli  Altari  ;  ma  ficco- 
me  il  Tcfto  non  lo  dice  ,  tutto  ciò  ii  deduce 
per  congettura  i  e  V  I dorico  fagro  non  facen- 
done altra  menzione ,  che  abbia  autorità  y  non 
ne    difcorrerò  davvantaggio  . 

Seguitando  a  ricercare  ciò,  che  appartiene 
al  mio  Ragionamento  ,  non  trovo  nel  corfo  dì 
un  lungo   tempo  altri  fatti,  fé  non  quelli  ,  che 
fpettano  ad  Abramo,  e  fecondo  T  ordine  a  lui 
dato  dair  Eterno,  egli  fabbricò  un  Altare  aliai 
grande,  e  proporzionafo  lenza    dubbio  alla  na- 
tura dd  fagrifizio  ,  che  dovea  fare,  e. compren- 
deva quefro  un  gran  numero  d'  animali .  (0  5*/.'- 
me ,  inquit    mibi ,  vaccam ,  &  capram  primrm  ,  <& 
arieiem  annorum  trium  ^  itìTiursm  quoque  ^  éf  co^ 
lumbcim .    Q^iti  toììens    univerfa    haec  ,   divijìt  ea 
■per    medium  ,    <&  utrasqae   partes    cantra    fé   al- 
irinfecus    pofuit  t    ^ves  autem  non   divijìt.    Fin 
qui  fi  è  veduta    la    pofitiva  \(^^g'c   di  fare  dei 
■S^grifizi ,  e  di   quali  animali  ,  ma  della  forma, 
e    della    materia    degli    Altari  ,   non    troviamo 
documento,  ne  defcrizioni .  E'  ben  vero  pcrò^ 
che    per   terminare    il  Sagriiizio  ,  per    difporre 
le  parti  dcìì^t  vittime  groHe,  e  dei  volatili,  bi- 
fogna  che    Y  Altare  ,  fabbricato     da  Àbramo  > 
foffe  d*una  mole  confiderabile,  e  molto  folida. 

Da 
(i)  Gen.  Cap.  XV. 


Di  viri  altri  fatti  ci  fono  Indicati  alta- 
ri,  e  fjgrifìzij  il  fatto  di  Melchifcdec  Re  di 
Silcm  5  e  Sacerdote  dell'  AlrifTimo ,  fommini- 
itrane  un  altro  cfcmpio,  allorché  offerendo  un 
Sigrifizio  d*  invocazione  a  favore  d'  Abramo, 
dopo  che  egli  ebbe  disfatto  il  Re  Codorlaho- 
mor,  non  fi  dice  di  quale  fpecic  folfe  V  Al- 
tare ,  fopra  di  cui  il  Re  Sacerdote  offcri  il  pa- 
ne, e  il  vino,  pronunziando  le  fcguenri  paro- 
le CO  ,  Bcnediclus  Abraham  de  E:<(elfo  ,  qui 
creavit  Cocli^m  ,  &  Terram  . 

Si  potrebbe  congetturare,  che  gli  Altari 
folTcro  cV  una  bruttura  fempliciffnna  ,  e  fen- 
7a  grand'  arte  ,  come  ancor  ce  lo  infegna  il 
T.  V.  Calmet  CO  ;  di  quefto  ne  vedremo  ISL, 
conferma  nel  fcguitare  la  Scoria  Sagra  i  a  tal 
effctro  mi  lì  prcfentano  quelli  innalzati  dal  pre- 
nominato Patriarca  in  varie  occafioni .  Comin- 
cerò da  quello  della  pianura  di  More,  vicino 
a  Sichem,  ove  il  Signore  ripetè  la  promeflfa. 
fattagli  per  lui  ,  e  per  la  fua  poftcrità  i  e^ 
dipoi  paffando  air  Oriente  di  Bethcl  ,  diften- 
dcndovi  il  fuo  padiglione  ,  di  nuovo  coftruì 
un  altro  Altare,  ritrovandofi  allora  all'  Occi- 
dente di  Bcthel  ,  e  di  Hai,  per  cfprimermi 
colle  parole  del  Tello  ;  ed  ivi  invocò  il  nome 

del 
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\i)  Calmet  T.  I.  ptig.        Me  . 


del  Signore  ;  ma  non  fi  fpicga ,  fé  ancora  fagr?- 
ficafìfe.  Indi  palfanda  in  Egitto,  ritornando  per 
la  via  di  Bethel  ,  arrivò  fino  alla  pianura  di 
Mambre,  fece  un  altro  Altare  ali*  Oiiniporen- 
te  i  ma  non  trovando  >  che  Abramo  avefiè  fa- 
grificaro  al  Signore  fopra  tali  Altari-,  ciò  mi 
porterebbe  a  credere,  che  fra  quefii  vi  dovcf- 
fc  eficre  una  qualche  differenza  notabile  ,  co- 
me qui  Cono  ofiervcremo . 

Si  vede  con  quanta  facilità,  e  prontezza  > 
gli  antichi  Patriarchi  fabbricavano  i  loro  Alta- 
ri,  tanto  quelli  per  le  invocazioni,  che  per  le 
oblazioni,  libazioni,  ed  olocaufti  i  e  quefto  fi 
conferma  nel  Sagrifizio  ,  che  Abramo  dovea 
far  del  fuo  Figlio  ^').  Fenetunt  ad  ìocum^  quem 
oftendexat  et  Deus  ,  in  quo  aedifìcavit  t^^Itare , 
é"  defuper  lig?*^  compofuit  :  cumque  allìgaj}ìt  fi- 
Jium  fuum ,  fofuit  eum  in  ^^Itare  fuper  jhuem 
ìignomm .  Quefto  Altare  ci  proverebbe  dalla 
prontezza,  colla  quale  egli  fu  fabbricato,  che 
altro  non  era ,  che  un  ammafTamenro  di  varie 
pietre  o  grofie,  o  piccole,  come  loro  d  pre- 
fentavano,  ma  fenza  miftura  ,  né  calcina,  per 
coll^garle  ,  d'  una  mole  però  ,  e  d'  una  fo- 
lidità  fufficiente  ,  capace  a  foftenere  le  le- 
gna ,  ed  il  corpo  della  vittima  i  ed  a  quefto 
Aitare,  come  ognuna  fa  >  dopo  la  mutazione 
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"della  Vitrlma  ,  Àbramo  pofc  nome  Dominus 
TJdet .  Quello  aiuterebbe  a  caratterizzare  le  va- 
rie  fpecie  d*  Altari . 

Altri  efempi  fi  trovano  Tpcffe  volte  nel- 
r  Ifloria  de'  noftri  Patriarchi ,  tanto  per  quel- 
Io  fpetta  ad  Abramo  ('),  nel  luogo  chiamato 
Berfabè  ,  quanto  pel  fuo  figlio  Ifacco;  Tutti 
e  due  crcffcro  un  Altare  in  quella  parte,  ed 
ivi  invocarono  il  nome  dclT  Alriffimo  i  ma  è 
da  ofTcrvarfi  ,  che  V  Altare  d'  Ilacco  no^i  fu 
sì  celebre  ,  come  quello  di  fuo  P«idre,  Man- 
teche il  Tefto  dice  folamente ,  che  egli  invo- 
cale r  Eterno.^  Qacfta  varietà  di  parola  d'  in- 
vocare 5  o  di  offerire  dei  fagrifìzi ,  o  degli  o- 
locaufli  5  fanno  a  mio  fenfo  una  variazione, 
la  quale  indica  ,  cfTervi  della  differenza  fra  que- 
lli Altari;  E'  noto,  che  Abramo  piantò  degli 
alberi  attorno.  Altri  avvenimenti  iuccefscro  in 
cotefto  luogo  a  quefti  Patriarchi ,  come  V  Al- 
leanza col  Re  di  Gcrara  ,  ed  Abramo  ;  ed  i 
po27Ì  ivi  coftruiti  j  ma  (iccome  non  .fi  tratta 
più  di  ciò,  ch'io  ricerco,  paffo  ad  altri  fatti. 
Giacobbe  creffc  un  Altare  d'  ,una  fpecic 
civcrla  da  quelli  infino  adcffo  oflcrvari  j  e  ve- 
diamo ,  che  il  zelo  portava  alcune  volte  i  Pa- 
triarchi a  cofhuirnc  degli  arbi^rarii  ,  li  quali 
lervivano  a  varie    forte  di  fagrilizi  ,  come  nel 
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cafo  prcfente  ;  che  fu  una  oblazione  d'  olloi' 
o  una  pura  libazione  ,  e  dirò  ancora  una  con- 
fagrazione  dd  luogo  :  ciò  fece  Giacobbe  co- 
me per  edificare  un  monumento  al  Signore 
laddove  egli  aveva  avuto  il  felice  fogno,  e 
ponendo  a  quel  luogo  il  nome  di  Betbel  ^  che 
fecondo  gì'  Interpetri  fignifica  V  abitazione  del 
Signore,  Surgens  Jacob  mane  iulit  ìapìdem  ^  quem 
fupjpofuerat  capiti  fuo ,  &  erexit  in  Titulum  fun^ 
dens  oleum  defuper  O . 

Si  potrebbe  dunque  riguardare  quella  pie- 
tra di  Giacobbe,  come  un  Altare  di  fpecie  di- 
verfa  da  quelli  infìn  adeffo  offcrvati  i  ma  fi  può 
ancora  diftinguere  ,  che  non  fu  ad  altro  fine, 
che  per  una  libazione  ,  come  propriamente  fi 
può  chiamare,  e  non  già  per  un  fagrifizio  di 
vittime,  ed  olocaufti,  come  per  V  avanti  ab- 
biamo veduto . 

Non  folamente  per  una  volta  Giacobbe  fe- 
ce quefto  fagrifizio;  egli  lo  replicò  nell'  iftef- 
fa  forma  ,  dopo  la  feconda  promeflTa  ,  che  il 
Signore  gli  fece,  ed  ereffe  di  nuovo  una  Pie- 
tra nel  medefimo  luogo  ,  ove  1'  Eterno  ave- 
vagli  parlato,  e  vi  fparfe  dell'  olio,  e  del  vi- 
no, e  chiamò  il  citato  luogo  Bsthel:  Ilie  ve- 
ro  erexit  Tiiulum  lapideum  in  loco^  quo  locutus 
fucrat    ei    Deus  ,  libans  fuper  enm    ìibaminay  & 
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iffundens     oleum  ,    vocansque    nomert    loci    ipjtus^. 
Beibel  <•) . 

Varie  fpeclc  d'Altari  infìn  qui  fi  fono  of- 
lervate  ,  e  con  cirimonie  ,  ed  uCi  particolari , 
sì  per  le  oblazioni,  per  li  fagrifizi  ,  per  le  li- 
bazioni, per  li  benefìzi  ricevuti ,,  e  tutti  diftin- 
ti  con  nomi,  fìgnifìcativi  ,  ed  appellativi  ,  e 
memorativi  ,  come  accadde  al  medcfirno  Gia- 
cobbe dopo  la  fua  feparazionc  da  Efau ,  vici- 
no a  S-dcm  ,  ove  egli  erede  un  Altare,  e  no- 
minò il  mede/Imo,  fecondo  il  fenfo  degli  Au- 
tori ,  ]l  Dio  fortijjtmo  d'  Iprael  ,  per  ricono- 
fccnza  d'  efTcrfl  liberato  dal  Fratello ,  di  cui 
grandemente  temeva  CO. 

Quello,  che  abbiano  veduto  cfTer  fuccef^ 
fo  ad  Abramo  ,  ad  Ifacco  ,  ed  a  Giacobbe, 
accadde  ancora  a  Mosè  dopo  la  disfatta  d'  A- 
malcc .  Egli  coflruì  un  Altare  nel  luogo  mede- 
fimo,  ove  egli  aveva  disfatto  il  fuo  nimico,  e 
lo  chiamò  ;  Il  Signore  e'  la  gloria  mia  r 
lAedificavit  Mojfes  altare  ,  tr  vocavit  nomen 
tiits  ^   Domintis  exaì tatto  msa  ò'c.  (3"). 

Dopo  d'  aver  ragionato  fopra  quei  primi 
Altari  ,  convien  pafTire  a  quelli  fabbricati  con 
maggiore  attenzione ,  e  fecondo  i  precetti  dati 
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dair  Altiiììmo  ;  il  che  avvenne  nel  Deferto 
prima  della  Legge  fcricra  ;  ma  dopo  la  Legge 
orale  ,  diflfe  il  Signore  :  Voi  mi  coftruirece  un 
Altare  di  terra  ,  e  m"  offrirete  fopra  di  quel- 
lo i  voftri  oiocaufti ,  e  V  oftic  pacifiche ,  le  vo- 
ftre  pecore ,  e  vitelli  :  aitare  de  terra  facieti: 
YTìibi ,  éf  offeretis  fuper  eo    bolocaufta ,  ò'  pacijìcct 

'vefìra ,  oves  ^e/ìras  ,  &  boves  &c quod  fi  ìa- 

fideitm  altare  f eceri s  mibi  ^  non  aedificabis  illud 
de  feBis  lapidibus  :  fi  enim  kvaven's  culirum 
fuper  eo ,  polluetur  ,  Proibifce  in  oltre  il  Si- 
gnore 3  che  vi  fi  faccia  degli  fcalini .  Kon  a- 
fcendes  per  gradus  ad  altare  meum  ^  ne  reveìe^ 
tur  iurpitudo  tua  (0. 

Mosè  dopo  d'  avere  fcritta  la  Legge  ^t" 
ce  un  Altare  ià  dodici  pietre  uguali  in  nume- 
ro alle  Tribù  d'  Ifrael,  e  quefto  fu  fabbrica- 
to a  pie  del  Monte,  ove  dovette  reftare  qua- 
ranta giorni  i  ed  avendo  ivi  mandati  alcuni 
Giovani  Ifracliti,  vi  offerirono  degli  olocaufH, 
ed  immolarono  delle  vittime  pacifiche  ,  cioè 
■delle  vitelle  ;  da  quefto  numero  di  pietre  fi 
potrebbe  inferire,  o  che  elle  foffcro  ftate  mol- 
to grandi  ,  o  che  a  quelle  vi  fi  aggiungelTc 
qualche  materiale,  atto  a  fare  un  Altare  affii 
confiderabile ,  per  offerirvi  delle  vittime  d'  u- 
na  notabil  grandezza  ,  e  forfè  più  d'  una  alla 
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volta:  come  non  fi  volcfìfc  fiipporre,  che  efia 
faccffe  fare  più  Alrari,  fpiegandofi  così  il  Te* 
ito:  Scripjìp  autem  Mojfes  univerfos  ftrmones 
Domini:  &  m^me  con fur gens  aedifìcavit  ^Altare 
^d  radices  Montis ,  é'  duodecim  Tttulos  per  difo- 
decim  Tribus  Ifrael  CO  .  Si  potrebbe  forfè  di- 
re 5  che  quei  Titulos  voleffero  efprimere  altra 
cofa  i  ma  non  è  luogo  a  comerrcare  tal  pafìTo, 
benché  queflro  ne  fornirebbe  materia . 

Fin  qui  fiamo  poiìtivamente  ficuri  ,  che 
due  fpecic  d'  Altari  furon  comuni  agli  Ifrae*- 
Kti  (*)  5  efattiflìmi  nel  fcguitare  ciò,  che  mag- 
giormente piaceva  al  Signore  ,  giacché  da  ef- 
ìo  mcdefimo  furon  fiflTati  i  materiali  i  e  non 
{ì  potrà  addurre  ,  che  forfè  la  povertà  del- 
la Nazione  non  permetteva  ,  che  ella  ne_, 
componeffc  é'  altra  materia  ,  quando  non  fof- 
fe  fiata,  che  legno  ,  come  fucceflivamente  fu 
fatta. 

Nel  tempo  ,  che  Mosé  fi  tratteneva  fui 
Monte  Sinai  ad  orare  ,  ed  afpettare  i  Decreti 
del  Signore,  fi  vide  che  Aron  per  foddisFaie 
al  popolo  impazientito,  condefcefe  che  fi  fab- 
bricaffc  il  Vitello  d'  Oro  ,  ed  avanti  ad  effa 
fi  coflruifTe  un  Altare  ,  di  cui  nondimeno  r- 
gnoriaino  la  forma.,  ma  probabilmente  fecondo 

quel- 
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quella  da    efli  veduta  praticare   in  Egitto  ^'>  e 
forfè  ancora  a  varj  altri  popoli  comune . 

E'  da  notarfi  però,  che  quefti  non  fi  fcr- 
virono  di  quello  edificato  da  Mosè  ,  poi- 
ché ne  coftruirono  appofta  un  altro  in  pochif- 
fìaio  tempo  avanti  air  Idolo  CO  .  0)  Qt£ad 
cum  ijidiffet  ^ron  ,  aedifìca'-ott  altare  coram  eo ,  & 
praeconis  voce  chmavit  dicens  :  Cras  foìemnitas 
Domini  ejì .  Surgentesque  mane  ^  obtuìerunt  bolo- 
caufìa  5  é"  hoftias  pacifìcas ,  &  fedii  popuìus  man- 
ducare^ &  libere^  &  furrexerunt  ludere  ('^^  .  Se 
un  Popolo  sì  folto  ,  che  in  numero  di  fcccn- 
to  mila  combattenti  era  ufcito  dall'  Egitto  y 
dovette  partecipare  delle  vittime  offerte  fopra 
di  quefto  Altare  j  lafcio  ognuno  giudice  della 
■di  lui  imiiìenfità,  notando  particolarmente,  che 
qucfto  medelìmo  fu  fabbricato  dal  giorno  an- 
teriore 5  come  non  fi  fupponefle  ,  che  il  pre- 
detto non  foffe  comporto ,  che  d'  un  monte  di 
faffi  confufamentc  gittati .   Ma  fìccome  non  fia- 

mo 

(i)  L'  anno  del  Mondo  ptiens  fé  rapporta  au  tems 

2513,  ou  ces  Peuples  paflanc  du 

(2)  Nell'anno  rllefib  del  Calte   des   Afìres  ,  attri- 

Mondo  buerenc  ,  cu  confacrerenc 

(?)  Exod-  Cap.  XXXII.  certains  animaux  ,  a  cha- 

verf.  V    &  VI.  qune   des    leurs    Diviiii- 

(4)    Sainael    Schukford  tes  ,    &    les    adorerent  , 
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ino  più  in  quei  tempi  di  fcmplicità ,  è  d3.  fup- 
porfi  5  che  con  tanta  moltitudine  di  perfone., 
che  dimoftravano  tanto  zelo  in  quella  folenni- 
tà  ,  egli  doveva  avere  una  forma  meno  rozza 
di  quel  ,  che  può  farci  immaginare  la  preftcz- 
za^  colla  quale  fi  vide  allora  innalzato. 

Siam-o  arrivati  ad  un  tempo  molto  lon- 
tano da  quello  3  in  cui  i  primi  Patriarchi  co- 
ftruirono  i  loro  Altari  fecondo  me  f^mplici,  e 
rezzi  5  giacche  dalla  Vocazione  d'  Abramo  fi- 
no a  che  il  Popolo  fi  trattenne  nel  Deferto, 
il  contano  430.  anni  ^^^  in  circa  i  ma  infino  a 
quello  tempo,  dico,  non  abbiamo  veduto  al- 
cuna fabbrica  d'  Altare  in  forme  precife, 
e  finfc  j  il  primo  efempio  fi  trova  ne'  Libri 
Sacri  ,  allorché  il  Signore  Dio  non  volendo, 
che  il  culto  fuo  fantiffimo  foflTe  arbitrario, 
per  ifpiegarmi  così ,  prcfcriife  il  modo  ,  onde 
lì  dove  fabbricare  V  Altare  del  Tabernacolo, 
ed  i  vafi  desinati  al  fuo  fervizio.  Se  i  primi 
dunque  furono  di  terra  ,  di  pietre  unite  infie- 
me,  fé  cffi  furono  informi,  fc  d'  un  folo  faf- 
fo  fé  ne  poteva  formare  un  Altare  ,  quello 
prefcritto  nel  cafo  prefente,  fu  d'  una  mate- 
ria pili  perfetta  ,  e  più  ftimabile  ,  ed  i  fuoi 
ornamenti  prcziofi  i  ma  non  ne  viene  per  que- 
llo 3  che    alfoJutamente  1'  Eterno    non   abbia 
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roìuto  accettare  altri  fagrlfizi,   che  fopra  V  Al- 
tare del   Tabernjicolo  :   li   vedrà   che   egli  il  è 
compiaciuto    di    riceverne    ancora    fopra   alcuni 
di  minor  pregio  ,  come  efporrò,  dopo  d'  ave-^ 
re   parlato    di  quefto,  del    Legno    preziofo   di 
Setim  ,.  lungo  ,    e    largo   cinque    cubiti,   cioè 
quadro,   ed  3Flro   tre  cubiti,   e  dai  quattro  an- 
goli  dovean   forrire   quattro    Corni  ,   il    tutto 
ricoperto    di    bronzo,    o    (ìì   dì   rame.    Facies 
,Ahare    de    Lignis     Setim  ,    quod     habsbit    quin^ 
que    e  ubi  t  OS    in    longitttdins  ,  &    tot  idem   in  lati-' 
tudine  ,  ide/?  quadrum  ,  &   ires    cnhitos  in  alti- 
tudine ;    Cornua  autem   fer    quatuor    angulos  ex 
ipfo  erunt  ^  &  operies  illud  are  ^^°y  / 

Similmente  il  Signore  ordinò  un  altra 
Altare  dcgV  ifteflì  legni  i  ma  le  mifure  furoa 
varie ,  e  dovea  fervire  per  abbruciarvi  i  Pro- 
fumi i  la  fua  forma  era  ugualmente  quadra  , 
ma  molto  minore  del  primo  i  quefto  dovea (I 
ricoprire  d'  una  materia  afìfài  più  prcziofa  di 
quello,  e  doveva  efière  contornato  di  una  Co- 
rona d*  oro  .  f^e/liesque  illud  auro  purifpmo  ,  tam 
eraticuta  eius\,  qptam  parietes  per  circuitum ,  é"  cor- 
nua ,  faciesque  ei  coronam  aureolam  per  girum  ^\ 
Verrà  1'  occafione  di  paragonare  quefti 
Altari   con    quelli  fatti  dai   Gentili  ;  ma    noa 
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debbo  rompere  1'  ordine,  che  mi  fon  propo- 
fto,  avendo  avuto  intenzione  di  diftendere  la 
mia  materia  diveri'amcnte  da  quel  che  ho  ve- 
duto negli  altri  Autori  ,  ma  fenza  precenfio- 
ns  alcuna. 

Se  faremo  qualche  offervazione  nel  leg- 
gere r  Iftoria  di  Giofuè,  troveremo  delle  cir- 
coftanze  particolari  fopra  i  foggetti  fin  qui 
trattati.  Si  legge,  che  dopo  d*  aver  egli  fat- 
to paffarc  il  Giordano  alle  Tribii,  comandò, 
che  fi  clcvafiero  dodici  pietre ,  fecondo  il  nu- 
mero delle. Tribù  ,  le  quali  pietre  cavate  dal 
letto  del  fiume  furon  collocate  fui  Monte  Gc- 
baì  5  ed  in'queft'  ifteffo  luogo  fi  fece  un  Al- 
tare di  m.afli  non  mai  tagliati  ,  per  offerire 
fopra  del    medefimo  degli    O'ocaufti  ,    e   delle 

Oflic    pacifiche  5    Sic  ut  praecepsrat    Mqyfes 

x.Altare  vero  de  lapidibtds  impolitis ,  quos  ferrum 
non  tetigit  &c.  CO. 

Poco  dopo  di  queflo  fatto  ritrovo ,  che 
non  fempre  gli  Altari  ,  come  forfè  per  V  a- 
vanti  avrò  notato  ,  hanno  fervito  alle  immola- 
zioni, o  a'fagrifizii  ma  che  i  medefimi  ferviva- 
no  ancora  per  monumenti  ,  o  per  confagrare 
alla  Poftcrità  la  teftimonianza  di  qualche  even- 
to notabile  ,  come  può  cfifcrnc  una  ripruova 
quello,   che  fu  cretto  dalle  due   Tribù  di  Ma- 

naffe, 
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haffe  ;  feparahdofi  quefti  da!  redo  d*  Ifracl; 
per  fiffarfi  di  là  dal  Giordano  ,  e  qucfto  fu 
d'  un'  immenfa  grandezza  .  Divenne  però  un 
motivo  di  fcandolo  alle  altre  Tribii,  ma  in  Une 
eflendo  venuti  alla  fpiegazione  deli'  innalza- 
mento di  elTo,  rifpofero  i  medefimi,  che  l'a- 
vean  fatto  ,  che  non  era  flato  da  loro  edificato 
per  offerirvi  degli  olocaufli,  e  delle  vittime,  ma 
acciò  foffc  una    teflimonianza  fra   di  cffi  ,  e  i 

loro    reciprochi    figli Non    in    bolocaufla  y 

tìsque  ad  viBimas  offerendas ,  fed  in  ieftimonium 
dnter  nos ,  &  vos ,  &  fobolem  nojìram  ,  vejham- 
que  progenicm  CO  . 

Nel  feguitare  a  leggere  V  Iftoria  Sacra  fi 
riconofcc ,  che  non  oflante  che  fi  doveffe  fagri- 
ficare  in  un  luogo  folo,  e  fopra  V  Altare  del 
Tabernacolo,  come  apparifce  dal  luogo  citato; 
il  Signore  però  ha  accettati  volentieri  alcuni 
fagrifizi  ,  fìccome  la  coftruzione  d*  altri  Altari 
in  alcune  circoftanze,  da  lui  però  desinate,  co- 
me fucceffe  a  Gedeone ,  ed  a  Ma  mia  padre  dì 
Sanfone ,  i  quali  nelle  oblazioni  ,  che  effi  fe- 
cero air  Onnipotente,  ebbero  la  confolazione 
di  vedere  quel  loro  Altare  rozzo ,  fatto  d'  una 
pietra ,  e  quafl  della  forma  di  quella  di  Gia- 
cobbe ,  effere  gradito  ugualmente  ,  che  il  fa- 
grifìzio  :   ma    per    terminare    quefìo  periodo  , 
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altro  non  riporterò.  Te  non  T  Altare  fatto  dx 
Gedeone,  e  fabbricato  delle  rovine  di  quello 
di  B.ial  5  fopra  del  quale  egli  offerì  un  Toro 
in  olocaufto  CO. 

Altri  Altari  furono  eretti  tanto  a'  tem- 
pi de'  Giudici  ,  che  de'  Regi  ;  ma  Cccome.* 
qucfti  non  e'  inftruifcono  di  piii  ,  palTerò  ad 
olfervare  ,  fé  quelli  degl'  Idolatri  faranno  più 
a  propolìto  per  le  mie  ricerche.. 

Che  la  Religione  dei  Patriarchi  fia  la  piti 
antica  ,  quefta  non  è  la  quiUiionc  ,  di  cui  fi 
tratta ,  e  (iamo  perfuafi  di  quefta  verità  ;  ma 
che  fopra  la  norma  di  quella  le  altre  Religio- 
ni fi  fieno  formate ,  pare  fuor  d'  ogni  dubbio  ; 
onde  gli  Altari ,  e  le  Are  ,  come  diftinguc  il 
7:  Bertbaud^  doveano  avere  una  differente  co- 
irruzione  (*)  i  ma  ciò  non  fu  nei  primi  mo- 
menti deir  Idolatria  5  la  qual  cofa  merita  atten- 
zione rifpetto  a'  tempi  ;  efTcndo  flati  quefti 
primi  Altari  conformi  a  quelli  de'  Patriarchi 
per  un  certo  tempo  ,  ma  diftinti  dagli  alberi , 
che  effi  collantemente  lor  piantavano  intorno  .; 
il  c\\Q  per  una  fai  volta  abbiamo  notato  nel- 
r  Ifloria  d'  Àbramo  .  So  che  d  potrebbe  o- 
biettare  ,  che  il  Popolo  Ebreo  cfTendo  flato 
per  Junga   età  peregrino  ,  non.  ebbe  il  tempo 


ogni 
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ogni  volta  di  praticare  tal  diligenza  ;  ma  piiit- 
torto  è  da  crcderfì ,  che  tal  pratica  dilpiaceflTc 
al  Signore ,  a  cagione  delle  abominazioni ,  che 
ivi  fiiccedevano ,  e  dalle  quali  il  Popolo  Elet- 
to  dovea   rigororiifimamcnce   aftenerfi . 

Se  dunque  le  Are  CO  di  quelli  erano  del- 
la Hicdefima  forma  ,  ma  Tempre  pofte  fopra 
luoghi  eminenti ,  può  dirfi ,  che  effe  non  erano 
di  minor  mole  ;  V  efempio  di  quella  del  Vi- 
tello d'  Oro,  fatta  a  mio  credere,  come  ho 
detto,  fuir  idea  di  quelle  dell'  Egitto,  è  per 
me  un  grande  indizio  deir  uniformità  di  que- 
lle, e  degli  Altari  eretti  ad  onore  dell'  On- 
nipotente ì  la  qual  pratica  era  (lata  comuni- 
cata dai  primi  Patriarchi  ,  parendo  ancora  ri- 
chiederlo la  natura  de'  fagrifìzi  ,  e  degli  olo- 
caufti . 

Gli  Altari  ,  che  Balaam  fece  coflruire, 
quando  il  Re  Balac  lo  fece  chiamale,  prove- 
rebbero, che  era  un  ufo  comune  di  farli  d'  u- 
na  certa  eflcnfione  ;  la  natura  delle  vittime, 
ed  il  numero  delle  medcfimc  ,  alTai  corrifpon- 
de  a  quanto  fi  è  offervato  fin  qui,  confiilcndo 
le  vittime  in  una  vitella  ,  e  in  un  ariete  da 
immolarfi  fopra  cadauno  degli  Altari ,  che  effo 
avea  fatto  erigere  ,  poflo   che  egli  ne  aveffc-, 

C  2  avu- 

(1)  Perdiftlnguerle  da-       chiameremo  così, 
gli  Altari  dell'  Ecerno  le 


avut^  la  permiflìonc  ,  come  fi  legge  nel  Libro 
de'  Numeri  CO  :  Septem  inquit  aras  erexi  ,  & 
impofui  'viiulum  ,  éf  arietem  defuper  :  ciò  do- 
vea  fervile  per  un  Olocaufto,  e  infìno  al  nu- 
mero di  ventuno  ne  furono  fabbricati  ,  fcnza 
apparenza  d'  alcuna  variazione  i  ma  dalla  prc- 
ilezza  5  colla  quale  qucfti  Altari  furon  fatti ,  fi 
può  arguire,  che  non  adopravano  in  efTì  gran- 
de arte,  né  che  vi  piantaffero  alberi,  non  do- 
vendo quefti  fervire  agli  Dei  de'  Gentili  ■-,  dal 
che  fi  potrebbe  dedurre ,  che  varie  di  quefte 
nazioni  erano  informate  dd  rito  degli  Ebrei . 

Trovo  un  paffo  ,  il  quale  mi  conferme- 
rebbe ",  che  le  Are  degl'  Idolatri  aveano  una 
certa  ralfomiglìanza  cogli  Altari  dell'  Eterno  j 
e  mio  garante  il  Profeta  Amos  CO,  il  quale 
pofitivamente  dice  :  Quia  in  die  cum  lìifitAre 
(eepero  fraevaricationes  Ifrael  ,  fupcr  eum  liijì-- 
^abo  ,  &  fuper  aitare  Betbel  ,  &  amputabuntj'tr 
cornua  ^Itaris  ,  é"  cadent  in  terram  .  Se  non 
m'  inganno  ,  quefta  particolarità  prova  V  idea 
da  me  avanzata . 

A  mifura  che  la  natura  s'  è  dirozzata,, 
e  che  i  Popoli  fono  ftati  piìj,  o  meno  culti, 
fi  fono  offervate  delle  forme  d'  Altari  più  o 
meno   eleganti  i    ed    a   mifura  ,  che  i   Popoli 

ban- 
co  Num.  Gap.  XXIII.         (2)  Amos  Cap.III.  ver» 
verf.  1.  XIV.  XXIX.  XIV. 


hanno  acquiftate  delle  ricchezze,  qnefti  le  han- 
no impiegate  nel  culto  ufato  fra  loro,  come 
ne'  vafi  deftinati  al  fcrvizio  delle  Religioni  da 
cfll  praticate  ;  ed  al  mio  credere  la  cagione 
dei  diverfi  Altari,  ed  Are,  quali  avremo  oe- 
calìone  d'  oflTervare  ,  provenne  dalla  molripli- 
cità  degli  oggetti  ,  i  quali  partendo  da  un 
principio  unico,  e  iq^ìq  ,  paflarono  iucceifiva- 
mente  a  confondere  il  Creatore  con  i  fuoi 
attributi  CO  ,  e  da  quefto  ne  derivò  il  culto 
adattato  a  tante  fpecie  di  Divinità  :  Ma  que- 
ilo  non  appartiene  al  mio  argomento . 

Prima  di  palTare  avanti,  fi  può  riporta- 
re r  efempio  di  quelli  del  Tempio  di  Ge- 
rufalemmc  ,  dicendo  il  Libro  de'  Paralipome- 
ni CO  ,  che  Salomone  fece  un  Altare  di  bron- 
zo ,  lungo  venti  cubiti  ,  largo  venti,  e  alto 
dieci  ;  oltre  a  quefto  egli  ne  fece  uno  d'  o- 
10  0)  :  Fecitque  Salomon  omnia  va  fa  Dornus  Dei  , 
&  aitare  aureum  ,  &  menfas ,  &  fuper  eas  pa^ 
ms  Tropojìtionis .  Non  fi  legge ,  che  egli  abbia 
avuto  1'  ordine  dair  Eterno  di  fare  quelli  Al- 
tari ,  d'  onde  fi  potrebbe  dedurre  ,  che  varj  óCi 
eflì  erano  arbitrariamente  fatti  :  ma  prevedo, 
che  alcuno  avrebbe  ragion  di  rifpondermi  ,  ciò 
eflfere  avvenuto  in  lui  per   infpirazione  divina . 

Non 

{\\\Au?luihi  Hifl.  du  (2)Paralip.  L.  II.C.IV, 

Ciel.  (3)  Ibido  verf.  XIX. 
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Non  abbiamo  documento  alcuno  ,  che 
e'  infcgni,  fé  gli  Altari  de'  Samaritani  differi- 
rono da  quelli  per  V  avanti  eretti  da  tutto  il 
corpo  della  nazione  j  ma  e  da  crcderfi  ,  che 
in  queflo  cffi  s'  uniformarono  all'  ufo  de'  fi- 
gli del  Regno  di  Giuda  :  lappiamo  folamentc , 
che  eglino  coftruirono  diverfi  Tempj  ,  e  che 
Geroboamo  oltre  a  quello  di  Garizzim,  ne  co- 
ftruì  uno  a  Bethel  <'),  e  a  Dan  .  Il  Rabino 
Beniamino  dice  ,  che  efiì  aveano  un  Altare 
fui  Monte  Garizzim  ,  fatto  di  quelle  pietre, 
che  gr  Ifracliti  crcffero  dopo  aver  pafìfato  il 
Giordano  ,  fabbricato  probabilmente  delle  do- 
dici pietre,  che  Giofuc  avea  fatto  innalzare 
in  quel  luogo.  Noi  abbiamo  veduto  in  varie 
altre  occafioni  praticare  quefta  forra  d'  Altari  5 
non  folo  da  Mosè ,  ma  dal  Profeta  Elia ,  al- 
lorché coftruì  queir  Altare  di  dodici  pietre, 
per  confondere  i  450.  Profeti  di  Balaam  '-^  . 

Dopo  le  ricerche  da  me  fatte  fopra  quc- 
Ha  materia,  nei  Tedi  Sacri,  come  i  piii  auten- 
tici ,  ed  i  più  antichi  ì  ho  dipoi  ,  per  quanto 
alle  mie  forze,  ed  alla  mia  capacità  è  ftato 
permcfTo,  indagate  le  cofe  praticate  fu  quefta 
materia  nei   tempi   più  cogniti  ,  dai  Popoli  piìi 

vi- 
co Sarebbe  mai    l'Ai-       lare    il    Profeta    Amos? 
t.ire    di    quedo    Tempio  ,  (2)    Reg.  L-  III.    Cap. 

quello  ,    di  cui  vuol  par-       XVIII. 


vicini  air  Ebraica  nazione  ,  come  farebbero  i 
Sirj,  i  Caldei  ,  e  gli  Egiziani  :  in  fomnii 
fono  difcefo  ai  Greci ,  indi  agli  Etrufclii ,  ed 
ai  Latini  3  e  di  piii ,  quando  mi  fi  è  prefenra- 
ra  qualche  cofa  incorno  air  ufo  de  popoli 
chiamati  barbari,  me  ne  fono  prevaluco  ,  per 
ritrovare  le  varie  maniere  ,  e  forme  d'  Altari , 
ed  Are,  da  quefti  praticate  tanto  nel  Sabeismo, 
che  nel  Feticismo,  fé  pure  m'  è  lecito  d'  e- 
fprimermi  cosi  dopo  la  lezione  ,  ed  autorità 
del  Signor  Prefidente  de  Brojfes  <'>  . 

Molti  gravi  Autori  vogliono  ,  che  i  co- 
fiumi  degli  Ebrei  fiano  ftati  un  motivo  d'  e- 
•fempio  per  i  loro  vicini,  e  che  il  Tempio  di 
Gerufalcmme  fia  ftato  il  primo  originale  dì 
quelli ,  fatti  dipoi  in  varie  parti  f^)  :.  ^i^  Così 
fenza  dubbio  farà  accaduto  della  coftruzione 
degli  Altari  ,  e  queft'  ufo  efiendo  pafiato  a 
molte  nazioni  ^  le  forme  dei  medefimi  potraa- 

na 


(1)  Tra  ite  du  Cui  te  des 
Djeux  Feticbes  ,  ou  Pa- 
vaitele  de  l' ancienne  Re- 
ligian  de  /'  Egtpte  avec 
la  Religìon  aóìuelle  de 
Nigritie    =   1760- 

(2)  P.  Calmet  DifTer- 
tazione  ibpra  i  Tempj  an- 
tichi .. 

(5)    Samuel    S.(bukford 


Hijìoire  du  Monde  Sacrée^, 
à"  Profane  .  Tom.  I  f; 
pag.310.  €311.  Egli  of- 
ferva  ,  che  Omero  Scrit- 
tore si  efaxto  ,  e  sì  fe- 
condo ,  non.  ci  hi  tra- 
mandata defcrizione  alcu- 
na di  Tempio  x  il  che 
proverebbe  ,  che  allora 
i  Tempi  non  vi  fodero.. 


no  cfTcr  variate  ugualmente  che  la  materia  per 
coftruirglij  e  fc  nel  principio  cfli  furono  fem- 
plici  5  e  rozzi  ,  il  progrefTo  delle  cognizioni , 
e  delle  arti,  vi  avrà  apportati  dei  cambiamenti 
favorevoli . 

Se  egli  è  vero ,  che  Nembrod  fia  il  pri- 
mo autore  dell'  Idolatria  (•>  ,  la  qual'  Epoca 
ci  viene  alfegnata  fin  dall'  anno  del  Mondo 
1771.  cioè  115.  anni  dopo  il  Diluvio  ^-^  ,  e 
che  egli  fofTe  il  primo  ,  che  inrroducclTc  il 
culto  del  Fuoco  nella  Caldea  s  probabile  an- 
cora farà  .  che  e.^li  avrà  fatto  coftiuirc  del- 
le  Are  a  quello  relative  ,  e  di  materia  propor- 
zionata a  render  compiute  le  proprie  inten- 
zioni :  e  fé  qucft'  Ara  avrà  avuta  una  forma 
divcrfa  da  quelli  Altari  fabbricati  da  Noè,  con 
qucfto  nuovo  culto  potranno  effcrci  venute  al- 
tre forme  d'  Altari ,  che  io  chiamerò  arbitrar; . 

Ma  fc  air  efempio  di  quedo  prevarica- 
tore ,  altri  uomini  potenti  avranno  voluto  in- 
ftituirc  atti  d'  Idolatria  vcrfo  d'  un  qualche 
oggetto  5  quefti  avranno  dato  luogo  alla  fab- 
.bricazione  di  più  forte  d'Alrari,  come  in  ap- 
prcfìTo  vedremo,  e  coinè  è  d'  opinione  il  Sig. 
Canonico  Filippo  Vmuti   nella  fua  DifTertazio- 

ne 

(i)    Calmet  Diflcr.  Tur  (2)    Boffuet    Difcours 

V  origine  de  I'  Idolatrie      Air  1' Hiftoire  univerfelle 
(a^*  42  p.  fag,   14. 


he  del  Tempj  degli  Antichi  ed  e  così  farà 
feguiro  per  riguardo  al  culto  ,  e  alle  Are  dì 
Baal  5  di  Dagon  ,  e  di  Moloch  ,  ad  onore  di 
cui  fi  confagravano  alcune  volte  i  primogeniti 
delle  famiglie  ,  e  ciò  fi  efeguiva  gittando  le 
vittime  nei  fornelli ,  che  (lavano  a'  piedi  della 
figura  di  Moloch  ^'K 

Simili  monumenti  non  ci  fono  pervenuti; 
e  non  fé  ne  può  fare  una   defcrizione  compa- 
rativa ,  come  di  quelli    de'  Greci  ,  e  de'  Lati- 
ni ;  ma  dai  Tefti  folamente  intendiamo  appref- 
fo  a    poco  la  loro   ftruttura  j    tantopiìi  ,  ch^_. 
neppure  tra  le  reliquie  di  quei  Tempj  diftrut- 
ti,  fi  è  ritrovata  alcuna  delle  figure,  la  quale 
ci    abbia    lafciati  veftigi   di   quelli    oggetti  ,  e 
che  pofifa  ficuramente  inftruirci .    Se  quello  di- 
pende  dall'  antichità  ,  o    dalla    lontananza  de' 
pacfi ,  uguale  è  la  difgrazia  ,  e  più  difficile  è 
la  congettura  per  noi .  Ma  troviamo  nell'  An- 
tichità   Illuftrata  alcuni  Altari  di  forma  roton- 
da (*^  5  i   quali  paiono  voti  a  guifa  di    morta- 
io ,    affai    più  alti  ,  le   quali    figure   corrifpon- 
derebbero    forfè  a    fimiii  Are  i  ma  quelle  ap- 
partengono più  a' Romani,  che  ad  altre  nazio- 
ni, come  dal  buon  gufto ,  che  in  effe  fi  fcor- 
ge,  può  rettamente  giudicarfi. 

D  Una 

(i)  Calmep   Tom,    I.  (2)  Montfaucm  Ti  II. 
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Uni  più  felice  forte  hanno  avuta  gli  a»-*: 
filatori  delle  Antichità  in  ciò  ,  che  riguarck 
Jc  Are  de'  Latini  ,  e  de'  Greci  j  ma  prima  di 
trattare  particolarmente  di  quelle  in  ufo  di 
quei  Popoli,  feguiterò  quei  pochi  docuncnti, 
i  quali  ci  potranno  indicare  ,  come  erano  co- 
flruiri  gli  Altari  de'  Popoli  dell'  Oriente  i  in-t 
di  pafferò  a  quello,  che  potrà  ricavare  intorno 
il  metodo  in  qucfta  materia  tenuto  dagli  Egi- 
ziani 5  come  quelli  ,  de'  quali  più  univcrial- 
mente  fi  fono  accettati  i  coftumi,  particolar- 
mente fra  i  Popoli,  de' quali  mi  rimane  a  di- 
fc  or  re  re. 

Il  già  mentovato  T.  Calme f  ^'^  trattando  de*» 
Tempj  degli  Antichi,  parla  d'un  Altare  dcfcrit- 
ro  da  Erodoto  nella  fua  Relazione  del  Tempio 
di  Belo  ,  il  quale  ,  come  ognuno  fa  ,  fondò 
la  fua  dominazione  in  Babilonia  1322.  anni 
prima  di  Gesii  Oifto,  contando  fecondo  Ujfe- 
rio  ^  dcfcrivendo  così  le  particolarità  del  medei 
lìmo  Tempio,  e  dice  „  che  avanti  alla  Statua 
„  di  Giove  cravi  un  Altare  d'  oro,  e  vicino 
5,  a  quello,  ve  n'  era  un  altro  molto  maggio- 
5,  re,  fui  quale  oflPerivanfi  de'fagrifìzi  perfetti, 
5,  o  fìa  ,  per  immolarvi  delle  Vittime  de'  più 
„  groffi  animali  „  Quefta  diftinzionc  farebbe 
molto  al  mio  propofuo,  per  provare,  che  piìi 

for- 
(i)  Calmtt  nel  luogo  citato  .i  ^ 


forte  d*  Altari  creino  in  quei  tempi  in  ufo  fra 
i  Popoli  Orientali  ,  fecondo  la  natura  de'  fa- 
grifìzi  5  che  doveanfì  da  quelli  offerire,  e  rela- 
tivamente al  coftume  di  altre  nazioni . 

Il    7.  Berthaud    non    ci    dà    però  lezione 
akuna  particolare  fopra  quefte  differenze  d'Are 
fatte  dalle   antiche   Nazioni  ;    folo    egli    fa    la 
defcrizione    d'  alcune,   e   la  definizione    d'  al- 
tre 5   le    quali    elfo    nomina  „    ^rne    Cifpitias  y 
xAfae  Gr amine ae  ,  ^rae  temer ariae  &c.    ma  non 
fpiega  r  ufo  particolare  ,  che  fi  faceva  di  que- 
fte  Are  diverfe  ,  e  cosi   ci  lafcia  nel  defiderio 
di  molte  cofe  j  e  benché  il  fuo  Trattato  Ila  di 
una  grandiflìma  ftima,  e  ripieno  d'  erudizione, 
a  me  fembra  troppo  ri {l retto  fopra  quefte  ma- 
terie, e  non  c'informa  pienamei^^e ,  fé  li  Cal- 
dei ,   e  gli    Egiziani  aveifero   altro  metodo  fra 
loro ,  o  fé  i   Latini    coftantemente    ufaffero   la 
forma  de'  Greci  nella  coflruzione  delle  mcdefi- 
me  Are  ì  e  neppure  ci  fpiega  ,  fé  le   Are  lun- 
ghe, o  le  quadre,  le  triangolari,  o  le  rotonde, 
fcrviffcro  indifferentemente  per  ogni  forta  di  fa- 
grifìzj ,  de'  quali    non  difcorrcrò  in  quefto  luo- 
go ,  per  non   troppo  diffondermi  nella  materia . 

Si    legge  ,  che    Cecrope   ^'^    portò    feco     y 
dall'  Egitto  li  coftumi,  e  la  Religione  di  quei     \ 

D  2  Po- 

(i)    Lenglet  du  Fres-       dier    V  hìfiQÌrf    Tom.    I. 
noy    Methode    pour    e  tu-      p.  16^» 


Popoli  5  nella  Grecia  >  ed  'A  Sig.  Abate  B^fiier 
crede  mcdefimamentc,  che  i  primi  Altari  fu- 
rono' coftruiti  da  cfTo  nella  Grecia ,  ciò  fuc- 
ceffe  r  anno  del  mondo  2479.  e  prima  di 
Gesù  Crifto  1556.  LMltcfTo  Sig.  Abate  s'ap- 
poggia al  fcntimenta  di  Erodoto  ,  come  egli 
dice  3  dopo  Rbodiginio ,  che  ha  copiato  il  me- 
de/Imo Erodoio  3  ed  egli  è  di  parere  „  che  i 
35  primi  Altari  de'  Greci  non  furono  altro,  fc 
35  non  che  femplici  monticeUi  di  terra,  ricoperti 
3,  d'erbe,  o  di  frafche,  con  la  terra  conne(re,> 
come  lo  dice  ancora  il  T,  Bertbaud  Torto  il  no- 
me d'  K^ra  Caefpitia  ,  e  vuole  il  Sig.  Bamer  ^ 
che  doveffcro  effer  tali  per  la  ragione,  che  nei 
principi  le  cofe  furono  fcnza  grand'  arte,  ma 
che  dipoi  le.  Are  mutarono  di  materia  ^  e  di 
forma  <*)  .  Secondo  quello  ,  che  vien  ripor- 
talo da  Erodoto  (O  ,  lì  potrebbero  tirare  varie 
congetture  fopra  la  mole  delie  Are  Egiziane,  e 
dopo  gli  Autori  già  citati ,  ne  riporterò  il  pafìfo 
all' occafione  di  defcrivere  il  modo  di  fagriricare 
tenuto  dagli  Egiziani,  dicendo,,  quando  la  Vic- 
„  ti  ma  è  condotta  all'  Ara,  s'  accende  il  ro- 
/  33  2^3  e  dopo  d'  aver  fatte  alcune  libazioni  col 


] 


vi- 


ci)   La  Mytbolo^ìe  y  &  12.  Paris. 

les  Fables  expliquées  par  (2)     Viveva    Erodot® 

/*  bifioire  p.  Mr.  /*  Abbè  484«  anni  pri;na  di  G»  C. 
Ua/iifi'*  T  .  I.  p»  410»  i« 


]]  vino,  tagliano  i  lagrificatori  h  tef!a  alla  Vit- 
tima ,  e  fcorticano  il   lefto  del  corpo 

La  Vittima  trovandofì  in  tale  fhto  ,  ed  i 
Sacerdoti  avendo  fatte  alcune  preghiere,  effi 
tirano  fuori  grinteiì:ini  della  medefima,  con 
lafciarvi  però  le  vifcere  ,  ed  il  graffo  i  indi 
tagliano  le  gambe  dell'  animale  ,  i  lombi, 
e  le  fpalle  ,  mettono  nel  corpo  della  Vit- 
,,  rima  de'  pani  puri  ,  dd  miele  ,  dell'  uva, 
„  de'  fichi,  deli'  incenfo^  e  della  mirra  con 
5,  varj.  altri  odori  i  e  dopo  d'  avervi  fparfo 
5,  dell'  olio ,  efTì  confumano  così  il  fagrifizio , 
„  ed  il  refto  Ci  diftribuifce  per  il  feftino  „ 
Quello  dico  ferve  d'  induzione  a  provare,  che 
le  Are  degli  Egiziani  doveano  efifere  d'  una 
grandezza  notabile  ,  e  capaci  di  contenere  il 
fuoco  fufficiente  per  confumare  una  vittima  ben 
groflà  con  tutte  le  materie  in  eifa  contenute  , 
Ma  il  mio  fcopo  è  di  provare  ancora,  che  gli 
Egiziani  aveano  più  forte  d'  Are  ,  e  d'  Al- 
tari (^)  ,  come,  per  cfcmpio  ,  quelle  fatte  ad 
onore  del  Dio  Pane  ,  fopra  le  quali  offeri- 
vano 


(i)  Mi  fono  dichiarato      per  quelle  magorìorì  ;  m'a 
iècondo  quello,  che  infe-       alcune  volte, per  non  fern- 


gna  il  P  Beithaud  ,  che 
ie  Are  erano  deflinace  al- 
l'ufo  delle  Deità  d'infe- 
irior  grado  ,  e  gli  Altari 


pre  ripetere  la  medefìma 
parola,  ho  adoprato  l'  li- 
no ,  e  l'  altro  vocabo- 
lo. 


;  vano  de'  fagrlfìzi  di  varia  natura  da  quelli'  in- 
'  fin  adcffo  ofTervati ,  confiftcndo  quefti  in  lat- 
te caprino  ,  ed  in  micie  ;  farebbe  ftata  a  mio 
credere  cofa.  fupcrflua  il  coftruire  Are  di  mole 
confiderabile  per  tali  fagrifìzi ,  e  non  dubiterei 
di  poter  comparare  quefta  Ipccie  di  Are  con 
quelle  pietre  beijUi ^  delle  quali  ho  parlato. 

Non  è  del  mio  impegno  il  ragionare  della 
molriplicità  delle  Deità  ,  che  nel  decorfo  del 
tempo  (ì  fono  adorate  in  Egitto  ■■>  ognuno  fa , 
che  le  varie  Dinaftic  adottarono  un  culto  op- 
pofto  air  altro  ;  foggiugnerò  folamente  ,  che 
quello  può  eflcre  flato  un  motivo  delle  di- 
verie  forte  d'  Are,  che  furono  praticate. 

OlTerviamo  ,  che  da  principio    in  Oriente 
la  quantità    degli    Oggetti    adorati  era    in  pic- 
ciol    numero  ,    ed    in    confcguenza   di    quefto , 
poche  erano  le  forme  delle  Are.  Quelli  Popoli 
aveano  apprefc  dai  ^Patriarchi  J' idee  di  far  de- 
gli Altari  5  come  fecero    dapprima   gli  Egizia- 
ni ;  ma  una  volta,  che  gli  uomini  giunfero    a 
rcftar  pcrfualì ,  clferc  in  loro  potere  lo  ftabili- 
re    un    culto  a  piacimento  loro  ,    non  crederei 
fuor  di  ragione  il  fiflfare  in    queir  Epoca  quc- 
fla    variazione  nella  colìruzionc  delle  Are,    ed 
in  particolare    di    quelle    erette    fopra  i  luoghi 
[      pili  alti,  ed  i  più  antichi  ,  come  è  probabile, 
)     le    fi   dee   credere  ,  che  Nembrod  abbia  infti- 
/  tuico 


tulto    il    culto    del    Fuoco    ncli'  Oriente  ,   non 
moki  anni  dopo  il  Diluvio ,  fecondo  ciò  ,  che     \ 
di  già  Ci  è  veduto .  / 

Ma  ritornando  ali'  avanzamento^  di  quefta 
pratica  ,  feguiriamo  i  Conduttori  delle  Colo- 
nie ,  e  vediamo  Te  alcuna  cofa  è  fuccefl^i ,  che 
abbia  relazione  con  i  fatti  anteriori . 

Cadmo    avendo    veduto    il    felice    evento 

dell'  intraprefa  di  Cecrope    ('?,  partì  da  Tebe,, _^ 

d*  Egitto  ,  e  nel  corfo  del  fuo  viaggio  ,  do- 
vette trattenerli  nella  Fenicia  i  indi  pafsò  in 
Beozia  con  i  fuoi  Coloni  ;  quefti  oltre  il  culto 
degli  Dei  d*  Egitto  ,  portò  feco  quello  anco- 
ra de'  Sirj  ,  e  de'  Fenici  ;  da  quello  fatto  fi 
può  giudicare,  come  cominciarono  in  Grecia  a 
confonderfi  le  idee,  e  a  moltiplicarfi  gli  Enti, 
i  quali  doveano  edere  gli  oggetti  della  Reli- 
gione ^^^  . 

Hv\  ''Quefti  popoli  non  avevano,  allorché  arri-^ 
Vò  Cecrope  nelT  Attica  ,  Altare  di  forta  àU 
cuna  ,  come  molti  altri  ancora  ,  fra*  quali  Ci 
^j^naca^c^.i  Perfiani  (3>  ,  i  Citi  ,   i    Celti    tetto- 

'{j)  ì\  che  fa  ^5.  an.  ciò  3  moltiplicare  il  Culto  , 
ìli  dopo  del  Regno  tonda-  (3)    Il    Sig.  Abate  Ba- 

io da   Cecrope.  nier  dice  ,   che  gli  anti- 

(2)  V.  Biinieì'  T.  Illi  chi  Citi  non  avevano  né 
p.  261.  come  fi  comin*  Are  ,  né  Idoli,  eccettua- 
to 


pgi  ce.  c  Cecrope  ebbe  la  gloria  d'  avere  il 
primo  edificato  un  Altare  ,  o  fia  Ara  in  Ate- 
ne ,  e  dopo  di  quefta  ,  ne  venne  quella  mol- 
tiplicità  3  di  cui  parla  Paufania ,  citando  le  Are 
d'  Epimenidc  fparfe  per  le  campagne  ,  e  ri- 
portate ancora  da  varj  Autori  ('>.  Si  potrebbe 
forfè  dire,  che  quei  Popoli  ,  benché  non  avef- 
fero  Are,  non  oftante  fagrifìcavano ,  come  da 
alcuni  autori  fi  poffono  dedurre  delle  congetture, 
{u  le  quali  avrò  luogo  di  ragionare  in  appreffo  . 
Ciò  mi  vien  fomminirtrato  da  Omero  nell'  Ilia- 
de ,  il  qual  paffo  traduco  dal  Franzcfe  di  Mad. 
Dna'er.  Tale  avvenimento  fucceffe  11 84.  anni 
prima  di  G.  C.  e  372.  anni  dopo  la  venuta 
di  Cecrope  in  Grecia  ,  onde  ancora  in  quei 
tempi  non  fcmprc  fi  adopravano  Altari ,  fé  non 

mi 


to  Marte  -,  e  che  quei  Po- 
poli facevano  tutti  ì  Sa- 
grJflzi  nell'  iftefla  maniera, 
e  che  in  vece  d'  Altari , 
efll  mettevano  la  Vitti- 
ma in  un  gran  vafo  ,  ed 
ivi  la  fcanna  vano,  verfan- 
dole  fulla  tefta  del  vino  • 
(i)  Il  Sig.  di  Fa/ fai. 
rr  parlando  de'  coflumi 
dei  Pojx)li  antichi  nella 
Prefazione  ai  Libro  in- 
tito'ato  ^JTais  ffiv  /'  bì* 


fluire  generale  ,  &  fnr 
les  fnocurs  ,  &  /'  efpt-it 
des  nations  t  dice..,,  de 
gninJcs  pierrcs  un  peu 
creufées ,  qu*  on  a  trou- 
vé  fur  les  confins  de  11 
Germanie,  &  de  la  Cau- 
le ,  font  dit  -  on  des  Au* 
tels  ,  ou  les  Druidcfles 
faifoient  (ì^i  fafrrifìces  en 
plongeant  des  couteaux 
dans  le  coeur  des  Prifp; 
niers  ^c- 


mi  fi  diceffe,  che  già  V  abufo   aveva    alterati 
molti  de'  primitivi  cofìumi .    Avanti  di  rileva- 
re, che  rpefìTo  i  Greci,  ed  i  Troiani  ,  non    te-        i 
nevano  per  regola  fifla    il    fagrifìcare    fopra    le       1 
Are,  mi  fcmbra  indirpenfabile  il  defcrivere  al-        '^ 
cune  forme,  e  fabbriche  di  quede ,  fecondo  il 
rapporto  d'  Omero   (')    per  poter  giudicare  ,  fé 
quefte    corrifpondevano    in    grandezza  a  quelle 

fin  a  quefto  punto  offervate „  Eramo ,  dice 

„  egli ,  vicino  ad  un  fonte ,  ed  offerivamo  agli 

„  Immortali    deli'  Ecatombe   perfette  ^^^   foptcì 

„  delle  Are  facre  all'  ombra  d'  un  Platano,  dal  \ 

„  piede   di   cui   fcaturiva   una    fbrgente    d'  ac-  / 

„  qua  pura e  f.iii.  ad  primo  Tom.  dice  „  / 

55  Dopo  che  eflì  ebbero  confagrate  le  Vittime  (^ 

„  per    via    dell'  orzo  fagro  ,  voltarono  loro  il  j 

„  capo  verfo    del  Ciclo  ,  le  fcannarono  ,  e  le  ( 

3,  fcorticarono ,  indi  ne  fepararono  le  cofce ,  e  / 

„  le  ricoperfero  d'  una  doppia  pinguedine  i  vi 
5,  meffero  dipoi    dei    pezzetti  di  tutte  le  altre         ì 
5,  parti ,  e  le  confum.arono  fui  legno  dell'  Ara  s  ^ 

„  allorché  le   cofce    furono  confumate  ,  e  che 

E    •  5,  effi 

I  (i)  Iliad.  T.  l.p.  114.  (2)  Era  codumene'Fe-      ) 

I  Agamemnon  enrenvoianc  ftini     di     mangiare    della     ( 

/  Chrifes,  offrir  une  heca-  Vittima,  una  parte  della 

i  tombe,  &  fon  brulà  Tur  quale  era  abbruciata .  Un      ^ 

ì  r  Autel  ies  cuiffes,  ^  la  fìmiie  Sagriilzio  era  chia< 

*>-  graifTe  .  mato  il  perfetto . 


fc,  cfli  ebbero  afuggi.ui  gì'  inTcriori  ,  fi  fece 
„  anoftirc  V  avanzo  ce. 

Da  qiicfti  vcrfi  Ci  porrebbe  argomentare, 
che  le  Are  degli  antichi  Greci  avevano  una 
certa  rallbmighanza ,  in  quanto  alla  grandezza  j 
con  quelle  infìn  adcffo  offervatc  ,  fapendo  che 
il  Poeta  non  parla  di  fccoli  molto  inoltrati , 
efllndo  ciò  avvenuto  circa  700.  anni  prima  dì 
G.  C.  ovvero  2433.  anni  fono  CO . 

Ma  Hccomc  ho  oflervaro  ,  che  non  fcm- 
pre  i  Greci  credevano  di  elTere  tenuti 5  per  ia- 
grifìcare,  a  coftruire  delle  Are;  riporterò  qual- 
che altro  paltò  del  medeHnio  Poeta  ,  il  quale 
conferma  ,  che  tal  pratica  era  ancora  in  ufo 
appreflfo  i  Troiani.  I  Greci  immolavano  fopra 
dei  roghi  a  onore  dei  morti  C^)  ,  come  fece 
Achille  air  occahone  della  morte  di  Patroclo, 
allorché  egli  ne  celebrò,  i  Funerali,  feconda  la 
pro.metTa,  che  il  medeilmo  Eroe  ne  aveva  far- 
■%2L ,  dicendo  „  Ti  prometto  di  fare  le  tue  efc^ 
„  quie  5  dopo    averti   ripottara  la   tefta  ,  e  le 

„  ar- 

(1)  Benché  Omero  tih-  primi  vedati,  ma  par- 
ala Icricto  dopo  ia  guer-  cicolarmence  per  le  Dei- 
ra  di  Troia  302.  tTiini^non  t.ì  fuperiori  ,  le  quaii 
oftatìte  (ì  vede  che  gli  Al-  digerivano  in  mole  »  ed 
tari  avevano  ancora  cen.  elevatezza,  da  quelle  dc- 
iervara  una  forma  mol-  g!i  Dei  d'  inferior  rango; 
to  raflbn)ig!ijnte  nella  come  il  dirà  più  fotro. 
grandezza   a   «Quella  de'  (2}  Uiad.  Lib.  XXUU 


^(  3)   )^  j 

>  è" 
„  armi    dell'  Eroe  ,    il    quale    è    (lato    il    tuo      ■; 

5,  uccifore,  ed  in  quel  giorno  voglio  immola- 
5,  re  fopra  del  ruo  rogo  dodici  de'  più  illu- 
3,  ftri  Troiani  ,  li  quali  fcannerò  di  mia  ma- 
5,  no  ec.  „  ^  l 

Quando  quei  Popoli  fagrifìcavano  ali*  O- 
ceano,  ed  ai  Fiumi,  non  fi   fervivano  d'  Are; 
come  in  un  paflb    del  Lib.  XXI.   dell'  Iliade  ; 
il  medefimo  Poeta  lo  dice  „  Allorché  Achille 
5,  rimprovera     a'   Troiani    di    precipitare    tanti 
„  tauri,  e  tanti  cavalli  ne'  vortici  del  Xanto,,     ^, 
Il    Sig.   Abate    Banicr    fpiega   pii^i  chiaramente      / 
quefta  pratica  ;  e  Virgilio  e'  infegna  ,  che  La-      . 
coonté  immolando    fopra  il  lido  del    mare    un      / 
tauro  a    Nettuno  ,  fi    verfava   il    fangue    della     / 
Vittima  nel  mare  ifteiTo  ,  dopo  d'  averlo  rice-    ^ 
vuto  in  una  patera . 

Ognuno  fa  in  oltre  ,  che  i  Greci  fin  dal 
tempo  della  guerra  Troiana  ,  e  probabilmente 
avanti  ,  coftumavano  di  piantare  degli  alberi, 
e  dei  parchi ,  intorno  agli  Altari ,  come  Achille 
lo  dice  al  divino  fiume  Sperchio  CO,  allorché 
ragliando  i  Tuoi  vaghi  capelli  biondi  nel  fare 
l'efequie  a  Patroclo,  cosi  parla,,  Fu  invano,  o 
3,  divino  Sperchio,  che  il  padre  mio  vi  promel- 
5,  fé,  che  quando  mi  foffi  rimpatriato,  vi  lagri- 
3,  fichcrei  i  miei  capelli ,  con  offerirvi  un'  Eca- 


E  2  5,  tomba 


(I)  L.  XXllI.  p.  48^. 


35  tomba  inficme  con  un  fagrifizio  di  5-0.  agnel- 
5,  Ji^i  quali  avrei  immolati  alla  voflra  forgcnte, 
35  nel  luogo,  ove  vi  è  flato  dedicato  un  parco, 
35  ed  innalzato  un  Altare,  fopra  di  cui  ardono 
35  di  continuo  profumi  ec.  „ 

I  Greci  ebbero  nel  decorfo  del  tempo 
•alcune  Are  molto  celebri  ,  le  quali  apprefifo 
gli  Scorici  fono  rimarchevoli  i  V  una  focco  il 
nome  di  ^ra  Maxima  >  e  1'  altra  attribuita 
ad  Apolline.  L'  Ara  Maffima  di  Giove  Olim- 
pico CO,  altro  non  era,  fc  non  un  monte  di 
ceneri  ^  fui  quale  continuava^  a  fagrifìca- 
rc  5  ed  era  di  un'  altezza  notabile  .  L'  al- 
tra non  meno  mirabile,  la  quale  fornifcc  ma- 
teria di  alcune  controvcrfie  ai  letterati ,  fé  fof- 
fe  in  Efefo,  o  a  Dclo,  è  defcritca  dal  T.  Ber- 
ibaud  (=^  ,  e  fi  chiama  V  ^ra  Cornea^  collruir* 
ta  da  Apolline  fecondo  la  tradizione,  e  no- 
tata da  Tlutarco^  il  quale  dice  ,  ^ram  Cerati- 
nam  ,  five  cornutam^  'vidi  inter  Mundi  feptem 
miracitìa  cekhratam ,  quad  fine  glmine  alio ,  nc- 
que alìis  l'inctiìis  cobaerens ,  s  folis  dextris  cor- 
nibus  eompaBa  efl  ^  &  coagmentata . 

Certo  fi  è ,  che  quefte  fpecie  d'  Are  fo- 
no fiate  proprie  de*  Greci ,  non  avendo  vedu- 
to infino  a   quefto  efempio   cofa   veruna  raf- 

fo- 

(i)  Perchè  egli  era  col-  (i)Grevius  Antiq.Ronj* 

Secato  fui  Mgutis  Olimpo •      T,  V.  p.  271» 


^(  37  )'^ 

forni gllante  a    tali   monumenti ,  Ma  riflettendo, 
che    la   loro    Religione    venne  ad   elfi  rrafmedà 
per  mezzo  d'Autori,  i  quali  avevano  dell' idee 
erronee   in  materia  di  culto ,   ed  in  confeguenza 
fenza  principio  ,  e  fenza  leggi ,  per   T  oflervan- 
za    d'  un  rito  i    non  è  da  maravigliarli ,  fé  quc- 
ùì  Popoli    fono    andati   innanzi ,  formandoli  le 
varie   fpecie   d'  Are,   delle   quali  troviamo  dc- 
fcritte  le  forme ,  e  le  figure ,  ora  quadre ,  ora 
lunghe,  rotonde,  triangolari,  alte,  balfe,  a  gui- 
fa   di   colonne ,   e    di   cippi ,    duplicate ,  tripli- 
care,  incavate   nel  fuolo ,  fatte  di   varie  mate- 
rie, come  di  terra,  e  di  frafche  unite  infieme, 
chiamate  Verhenac  ,  Caefpitiae  ,  Graminsae ,  co- 
me ne  furono  vedute   cento  in   Roma  ,  erette 
da  Balbino,  quando   vi   fu  portata  la  tefta  del 
riranno  Malfiminoi  altre  di  pietra,  di  m.attone, 
di  marmo ,  compofic  di    ceppi    d'  alberi ,  o  dì 
affi    più  pulite  ,  come  quella    fatta   fui  Monte 
Citerone ,  la  quale  era  di  pezzi  d' alfe  si  mara- 
vigliofamcnte  connelfi ,  che  pareva  elfer  di  pie- 
tra i  altre  di  bronzo  ,  d'  argento  ,  d'  oro  ,  di 
ceneri  ,  e  di  corni,  com.e  poco  fa  fi  è  detto, 
delle  vote,  delle  ripiene,  delle  angolari,  delle 
contornite,  delle  lifce  ,  delle  ornate  con  telle 
d'  arieti  ,  e    con     foli  corni  ,  di   quelle   femi- 
circolari  ,  come  ne  £ece  fare  V  Imperator  Giu- 
liano ,  delle  quali   il   concorno  era  dentato,  e 

di' 


diVifo  in  cento  parti,  delle  aprrtc,  delle  can- 
cellate ,  infìno  di  quelle  fatte  di  giunchi  ,  e 
di  canne  ,  come  fanno  ancora  in  oggi  i  Ne- 
gri CO,  e  forfè  ancora  di  varie  altre  forte,  co- 
me più  baffo  avremo  occafìonc  di  rintracciarne, 
allorché  fi  pafferà  agli  ufi  dei  medcfimi  Alta- 
ri preffo  i  Latini  ed  i  Romani  CO  fra'  quali 
ne  vediamo  dei  portatili ,  dei  fiflì  ,  de'  priva- 
ti ,  de'  pubblici  ,  de'  caflrenfì  ,  de'  circenli, 
degli  fcenici  ,  de'  terminali  ,  e  compitali  ,  pc' 
trionfi,  per  i  fcftini,  per  gli  ofpizi ,  e  de'  fc- 
polcrali  per  1'  cfpiazioni  ,  per  i  lari  ,  per  i 
gcnj ,  e  per  le  città  ,  ed  alle  fponde  de'  fiu- 
mi ce.  notando,  che  s'  innalzavano  ancora  de* 
tum.uli  agli  Eroi ,  fatti  di  pietra  ,  e  fbpra  di 
quefti  fi  fagrifìcava  .  Ma  fc  tutte  quefle  Are 
dovcano  differire  fra  loro  ,  infinita  fuà  lìata 
la  varietà  delle  mcdefìme  i  il  T.  Bertbaud ,  che 
le  nomina,  non  fa  però  alcuna  definizione  delle 
loro  forme;  e  benché  molte  Deità,  eVirtudi, 
come  molti  atri  della  vita  morale,  e  fisica  ,  ne 

ab- 

(i)    Mr.    le    Preficlenc  cfce  una  fiamma  ,  che  ad 

tfe  Brojfes  Hiftoire  du  Fé-  un   Altare  furo  come   U' 

tichisme  ,  na  b.ife,  elFendo  in  que- 

(2)  Ntila  R.^ccolta  de'  fla  Tavola  un'  alerà  Ara 
A/Ianni  Torinefi  ,  fi  ve-  ornata  di  ghirlande  ,  ma 
de  alla  Tavola  XXV.  un'  br.fKi  ,  fulla  quale  fi  offe- 
Ara  ,  che  rsflbmiglia  più  ri/ce  un  porcellino  a  Ce- 
ad  un'Urna,  dalia  quale  rer?,  come  fi  coliumayat 


abbiano  avute  delle  proprie,  t^ucfte  non  varici- 
vano,  fé  non  per  la  loro  denominazione  ;  ma  i 
luoghi,  ove  erano  collocare,  fervivano  alla  di^ 
ftinzione  delle  medclime  ,  o  forfè  eon  una 
ifcrizione  ,  come  in  molti  luoghi  fi  fono  ri^ 
trovate . 

Nella    Nomenclatura    abbreviata    di    tutte 
qucfte  Are  fi  diftinguc  chiaramente  ,  che  vi  ho 
comprefe    quelle    de'  Greci,  de'  Latini  ,  e  de' 
Romani  j  ma  ficcome  quelli  ultimi   adottarono 
le  pratiche  de^  Popoli  conofciuri ,  o  foggiogati 
da  loro  ,  come    ancor    quelle    de'  loro    vicini  5 
parrebbe  proprio   T  efaminare   da  chi  queftL..> 
Popoli  abbiano  preib  i  primi  fondamenti  della 
loro    Religione,    e    quali    foifero  i    primi   abi- 
tanti di  quefta  parte  d'  Europa,  per  ifcoprire> 
fé    pili    alli   coftuQii  Orientali  ,  o  a  quelli  de' 
<^reci  ,   la    Religione    loro    s'  adattaflè  ,  e  per 
-vedere  in  quei  primi  tempi  di  qual  materia ,  e 
forma  ,  follerò  le  loro  Are ,  o  Altari . 

Sappiamo  dà  varj  Iftorici,  e  Critici,  che 
prima  de'  Latini  ,  diverlì  furono  gli  abitatori 
■àclV  Italiche  Provincie  ,  fotto  nomi  differenti 
da  Giuflino  defcritti ,  e  da  altri.  I  primi  po- 
poli conofciuci  furono  gli  Aufonii  ,  che  dai 
Greci  furono  creduti  originar;  di  quei  paefe ,. 
chiamandoli  i  Latini  Aborigeni  ;  quefti  furono 
difcacciati  dagli  Umbri  i  e  cpelle  Provincie  fuc- 

cef- 
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ccfTivamentc  prefcro  il  nome  de*  varj  loro  pof- 
fefTori .  II  7.  Tezeron  crede  quefU  ultimi  una 
Colonia,  o  fia  diftaccamenco  de' Titani  (O5  altri 
gli  fanno  Galli  ,  o  Celti  d'  origine  CO  ;  ma 
vedo,  che  a' tempi  più  chiari  convien  paflTare^ 
per  fcguitare  la  mia  materia .  Gli  Umbri  fu- 
rono fcacciati  da  un'  altra  Colonia  venuta  dal 
Pcloponnefo  ;  a  quefta  fucccdette  quella  degli 
Arcadi,  condotta  da  Oenotre  i  cotcfta  Colo- 
nia arrivò  in  qucflo  paefe  1500.  anni  prima 
deir  Era  Criiliana,  ma  in  quel  tempo  la  Re- 
ligione de'  Greci  non  era  per  anco  (labilità; 
giacché  Cecrope  ,  come  fi  è  detto ,  pafsò  in 
Grecia  56.  anni  dopo  di  quella  emigrazione 
per  r  Italia . 

La  pili  memorabile  però  fu  quella  d'  E- 
vandro ,  il  quale  comunicò  a'  Latini  ,  o  come 
vogliono  alcuni,  agli  Aborigeni,  i  quali  aveva- 
no Fauno  per  loro  Re  in  quel  tempo,  il  cul- 
to, e  la  Religione  de'  Greci  1'  anno  del  Mon- 
do 2791.  e  prima  di  G.  C.  anni  1291.  vale 
a  dire  300.  anni  in  circa,  dopo  lo  ftabilimen- 
to   degli  Egiziani  in  Grecia  ;  ma  potrebbe  ef- 

fcre 

(i)  Vìd-  Lcnglet  Dufr.  la  Vocnzione  d'  Abramo. 

p.    372.    T,    z.    I    Titani  (2)    Si  è  già  oflerva- 

fìorivanol' anno  del  Mon-  to  ,  che  quei  Popoli  non 

do   1800.   in  circa  prima  avevano  Are. 
di  G.C.  o  al  tempo  del- 


fere  ,'  elle  vi  fi  fofle  già  introdotto  qualche 
cambiamento  nella  Religione ,  prima  che  que- 
fìe  Colonie  venifìfero  in  ItaHa  ,  la  qual  cofa 
non  fi  può  verificare  ,  fé  non  con  V  autorità 
degli  Storici  CO. 

Probabile  è ,  che  gli  Etrufchi  abiraflero 
da  molto  tempo  quefta  parte  d'  Europa  C^); 
quefli  pafiavano  per  un  popolo  numcrofiffimo, 
e  celebre  in  varie  cognizioni  ,  e  particolar- 
mente nel  fatto  di  Religione ,  come  molte  te- 
ftimonianze  lo  provano  i  e  benché  i  Greci  ab- 
biano portata  ai  Latini  la  loro  Religione  , 
non  oftante  quefii  confultavano  fpefle  volte 
gli  Etrufchi  in  alcuni  punti  eflenziali,  come 
fi  può  vedere  neir  intraprefa  della  fondazio- 
ne  di  Roma . 

Il  Sig.  Abate  Kiccohaìdì ,  che  ne'  fuoi  Di- 
fcorfi  ,  o  fia  Differtazione  Iftorico  -  Etrufca ,  H 
è  efercitato  nel  difcoprire  V  origine  di  quei 
Popoli  5  i   quali    furono    fondatori    della   mc- 

F  mo- 


(i)  FabiusPióiorUh.h 
Ap.  refert  ,  lanum  pri- 
mum  Aras  intulifie  in  E- 
truriam  .  Vid.  Dempjler» 
Lib.  III.  Gap.  XI. 

(2)  V.  Diflert.  Iftori- 
co-Etrufca  del  Sig.  Ab, 
Riccebal^i  t  Ragion.  I.  p. 
25.  ,i  i?er  U  antecedenti 


cofe  parmi  ad  eviden- 
za chiarito  ,  che  1'  an- 
tica Etrufca  lingua  ol- 
tre all'  efl'ere  Orienta- 
le ,  fìa  (lata  la  prima 
d'  Italia,  e  perciò  fu- 
periore  d'  antichità  alla 
Pelasga   ,  e    alla  Lati- 


ì)  na  ec. 


mbrabilc  Città  ,  che  in  fc  contiene  la  rlfpet- 
tabile  noftra  Accademia  ,.  prova  chiarantcnte, 
ehc  di  Lidia  vennero  gli  Etrufchì  CO^  e  che 
al  tempo  d'  Enea  ^^>  moka  confiderabilc  era 
la  loro  nazione  ^ì^  .  Da  ciò  mi  io  lecito  di 
argomentare,,  che  efll  aveflcro  una  Religione, 
la  quale  doveva  differire  alquanto  da  quella 
dei  Greci  j  e  quantunque  quei  Popoli,  tanto 
gli  Etrufchi,  quanto  i  Greci,  abbiano  apprcii 
dair  iftcffa  forgentc  i  loro  principi  i  non  o- 
ilante  fi  vede  qualche  varietà  notabile  ,  come 
jfi  dirà  in  apprefTo,  avendo  ia  già  dimoftrato, 
che  Cadmo  portò  in  Beozia  quelli  atti  di  Re- 
ligione, che  aveva  veduto  fare  in  Fenicia  ,  e 
che  ivi  pure  portò  Teca  la  Religione  degli  E- 
giziani  y,  unita  a  quella   de'  Fenicj   ancora .   11 

Pro- 

(i)  E  IO.  ,,  Cento  an-  Città  di  Cortona  T.  IV, 

„   ni    avanti,  cioè    circa  P.  HI.  DilT.  I.  dice,  L' /7«'» 

„  mil^e  anni  dopo  il   Di-  tìcbiti di  quejio  Popolo  fu 

,,.  luvio  di   Noè  ,    dice   il:  tale»*».*  che  piccolo  tvat^ 

„  Dempjìero  coli'  autori-  to  tennero  ^o  furono  no^ 

„  tà  di  Dionijlo  ,  e  d*£-  mi  incerti  .. ,.  e  feguita 

„  rodato  y  che  in  Tofcana  dicendo:    il  voler  fiffare 

»»  giunfe  una  gran  molti-  //  tempo  della  venuta  in 

„  tudine  di   Lidii..  Italia  dei  primi  Etrufchi 

(2)  Bojfiiet   l*  anno  del  farebbe  penfiere  chi  meri- 
Alondo  2820..  co  »  poiché    ejfa    accadde 

(3)  L'  illurtre  Sig.  Ri-  maltese  molte  età  avatr. 
dalfino  ì^enuti    nella    fua  ti  l' Olimpiade  , 
PiffcTcaZi  fopra   1'   amica 


l^ropoflo  ^m  nel  Tuo  Mufeo  Etrufco  dice ,  che 
gli    Etrufchi    avevano   una  Religione  molto  fi- 
mile  a   quella   degli   Egiziani    (') ,   e  che    tutti 
i  loro  monumenti   manifeftamente   la  provano» 
Quefto    benché    non    appartenga    al    mio 
proposto,  può  nulladimeno  condurci  ad  ofTer- 
vare,  fé  dalle  maniere  di  quefta  noftra  nazione 
Etrufca  Ci  potefTe  piìi   politi vamente  rintraccia- 
re le  Are  degli  Egiziani   ne'  primi   tempi ,  va- 
le a  dire  nei  primi  gradi   dell'  Idolatria,   giac- 
ché tre  Epoche  diftinguono   il   loro  culto .   La 
prima    riguarda  quello  degli  Aftri  i  la    feconda 
degli  Animali  ;    e  la  terza  gli  onori  divini  da 
clTì  renduti  agli  Eroi .    Ma    molto    meglio    dai 
monumenti   dì  quei  famofo  Popolo  fi  può   giu- 
dicare  della   diverfìtà   fra   loro ,  ed  i  Greci ,  o 
veramente  con   i  Latini  ;   e   la  Teogonia  degli 
Etrufchi    non    pare  ,  effcre    fiata    la  medefima 
dei    Latini  ,  cffendo    che    Giano   era  la  prima 
Deità  degli   Etrufchi  ,  come  il  celebre  già  no- 
minato Propofto  Gori  ci  afferma  <*):  ma  meglio 
farà  che  per  feguitare  la  mia  materia  io  ripor- 
ti ciò  5  che    ritrovali    fopra    li  monumenti  nel 
Libro  citato  alla  Tavola  CXXXL    nella  quale 
fi  vede  la  facciata    d'  un  vafo    Etrufco  ,    rap- 

F   2  pre- 

Ci)  T-  TI.  p-    5.    Ac'      Jlrì  ,tt(  à"  pio  loco  ojlen- 
gyptios  fere  in    omnibus       datn , 
imitati  fttnt   Etrttfd  no-  (2)  Tom.  2,  P.  I. 
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•prcfentante  due  Figure  ,  una  delle  quali  tie- 
ne in  mano  una  patera  ,  T  alrra  un  vafo 
contenente  ,  come  fuppongo  ,  la  materia  per 
Ja  libazione ,  ed  in  mezzo  a  quefte  ,  un'  Ara 
in  forma  di  cippo ,  o  fia  mezza  colonna  ,  po- 
fta  fopra  una  bafe  ;  e  quefto  Altare  è  ornato 
d'  una  fafcia  lunga  come  un  naftro  ,  che  dopo 
efìTcr  legato  lafcia  cadere  due  ftrifcc .  Nella  Ta- 
vola CXLIII.  umilmente  (i  oflTcrva  UlifTe  ,  e 
Circe  5  e  fra  quelle  due  Figure  un'  Ara  di  for- 
ma quadra ,  ma  ftrctta  :  dice  il  Propollo  Gort^ 
che  quella  è  Circe,  che  fta  preparando  una  be- 
vanda ad  UlifTe,  e  gliela  prefenta  a  bere  ;  fo- 
pra la  medefima  Ara  vi  e  uno  ftrumento,  co- 
me un  candelabro,  che  termina  in  un  triangolo. 
(  Qucflo  Monumento  fu  fpiegato  dai  dotriflì- 
mo   Scnator   Buonarroti .  ) 

Un'  altra  forma  d'  Ara  è  rapprefentata 
alla  Tavola  CLXXII.  nella  quale  una  maggior 
forma  d'  Ara  e  fcolpita  ,  pofando  fopra  una 
bafe  più  larga  ,  appiè  della  quale  vi  e  una 
Fiaccola,  accennando,  come  mi  tìguro> -il  fuo- 
co preparato  pel  fagrifìzio,  o  per  qualche  al- 
tra funzione  fagra  ad  onore  di  Mitra  3  e  fo- 
pra r  Ara  una  figura  inginocchiata  col  ca- 
po nudo  ,  portando  in  mano  una  ghirlanda, 
ed  accanto  a  quella  figura  e  un  Sacerdote  te- 
nendo una  patera  in  mano,  in  atto  di  verfare 

'       Alila 


fulfa  tefta  della  prima  Figura  qualche  liquore  i 
e  dalla  parte  oppofta  (i  vede  un  altro  Sacer- 
dote 5  col  berretto  Frigio  in  capo ,  ma  più  alco 
di  quello  ,  che  è  portato  dal  primo  deicritto  . 
Nella  predetta  Tavola  CLXXII.  vi  è  pu- 
re una  fimi]  rapprefentanza  di  funzione  l'agra  ^ 
con  maggior  numero  di  Sacerdoti ,  o  afliften- 
ti  5  con  berretti  delT  iftcfla  Torta  in  capo  ; 
r  Ara  è  di  forma  rotonda ,  ornata  anch'  elTa 
di  ghirlande . 

Ncir  Illuftrazione  pubblicata  dal  Senator 
Filippo  Buonarroti^  fulla  Religione  degli  Etru- 
fchi  alla  fine  del  fecondo  Tomo  del  Dempjle-' 
ro  ^'^  de  Eiruria  Regali  ^  vi  fono  fìmilmente  e- 
fpoik  più  forme  d'  Are  ^Etrufche  relative  al- 
l' articolo  de'  facrifìcj  ,  come  indica  la  Ta- 
vola LXXVII.  e  LXXVIII.  ove  è  riporta- 
to r  efempio  d'  un  vafo  d'  argento  dorato, 
in  mezzo  del  quale  vi  è  un'  Ara  d'  una  fi- 
gura alTai  grande,  che  rapprefenta,  come  una 
tavola  rotonda,  retta  da  un  folo  piede  largo 
a  guifa  di  bafe  conica  dal  di  fopra  in  giù  ^ 
con  varj  ornamenti  intorno  all' orlo ,  Art.  21. 
Un  altro (0  Monumento  pure  ii  vede,  rap- 

■  pre- 
ci)   Dewpfler.  §.  20.       p.  29.   AUeriim  Moijumen- 
p.    27.     Aliala  facrifìcii       tum  e  fi  cippus  ,    qui  ibh 
pompai»  &c.  dem  fervatur  &(:> 

(2)    Oempjìer,   §.21. 


prcTcnrante  un'  Am  della  figura  dì  utis  mezza 
colonna  cicli'  altezza  di  quattro  piedi  antichi, 
d'  una  forma  afT-^i  grande,  di  lavoro,  e  d'  arce. 
elegante  ;  e  pare ,  che  quello  Altare  fia  (lato 
eretto  5  come  una  confederazione,  o  trattato  di 
pace,  quale  fu  ufato  per  fagrificarvi  i  e  quefla 
Ara  fi  giudica ,  cfrcrc  fiata  ivi  pofta  per  ricor- 
danza de'  poderi  i  e  forfè  ancora  è  da  crcderfi , 
che  la  mcdefima  folle  eretta  a  perpetua  me- 
moria in  occafione  dei  ritorno  di  qualche  vit- 
toriofo  Capitano  ,  ricevuto  dai  Cittadini  con 
faurte  acclamazioni ,  e  facrificj . 

Qticfti  Altari  degli  Etrufchi  fono  d'  una 
figura  affai  più  corretta  di  quelle  Are,  che  fi 
oflbrvano  nella  Tavola  Ifiaca  ,  nella  quale  ve 
ne  fono  parecchie  ìncife  i  e  particolarmente  nel- 
la Carta  prima  fig.  II.  Ictt.  B.  vi  fi  vede  un 
Ifide  ,  fagrifìcando  un  capretto  fopra  di  un* 
Ara  quafi  quadra  ,  vota  lotto  a  guifa  d'  un 
defco,  ornata  di  varj  fegni  quadri,  e  romboi- 
dali, fimerricamenrc  difpofli  :  ma  non  fembra, 
che  l'arte  foflc  allora  molto  elegante  in  Egitto, 
né  che  molte  follerò  le  fpccie  d' Are  in  ufo  a 
quel  tempo,  effendo  quelle  defcritte  in  quel  ce- 
lebre pezzo  d'antichità  tutte  d'  una  medcfima 
figura ,  tanto  nel  campo  ,  che  nei  contorni ,  e 
particolarmente  nelle  due  ultime  carte  ^'^  . 

Da, 
(1)  Pignoli i  Menfa  Ifiaca  . 


Da  tutto  quefto  ,  altro  non  fi  può  rile- 
vare 5  che  una  differenza  grandi ffi ma  fra  le 
Are  degli  Ecrufchi  ^  e  quelle  degli  Egiziani , 
eziandio  nel  tempo  ,  che  quefti  ultimi  adora- 
vano gli  animali  ,  coinè  di  fopra  ho  accenna- 
to, e  nel  tempo  della  fabbricazione  della  Ta- 
vola Ifiaea- 

Non  poflb  tralafciare  di  riportare  un  hd- 
liilìmo  pezzo  degli  Egiziani ,  eliftente  nella 
Galleria  Imperiale  di  Firen^ze,  ma  d'  un  gufto 
più  corretto  di  quello ,  che  comunemente  fi  of- 
ierva  nei  Monumenti  di  que'  popoli  ,  e  che 
giova  molto  per  le  mie  ricerche,  tanto  per  la- 
forma  delle  Are ,  che  per  le  cofe ,  che  in  quei 
tempi  venivano  offerte  »  Quello  rapprefcnta  u- 
na  Figura  ben  proporzionata  ,  in  atto  di  por- 
tare una  forta  d'  Ara  quafì  quadra ,  e  lunga  , 
che  va  terminando  nelT  ifteffo  modo  dappicde^ 
ma  però  un  poco  più  ftretta  (')  ,  d'  un'  altez'- 
za  molto  varia  da  quelle  qui  fopra  defcrirte 
nelh  Tavola  Iliaca  ,  mentre  quefla  arriva  fino 
allo  flomaco  del  Sacerdote,  il  quale  ali' attitu- 
dine moftra  di  eamminare .  Quefl'  Ara  è  rico- 
perta d'alcuni  doni,  come  di  pefci,  dì  £ori  ec. 
pofli  fopra  uii  tappeta  ,  da  cui  vien  ricoperta 

l'Ara 

fi)  Paufanla  parla  d'i       naf'zandofi" ,  andava    dimì- 
Wì'  Ara  quadra  dedicata'      naemlo  infenfibilmenre , 
a  Minerva  ^  la  ^ttale  ìn^ 
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V  Ara  da  eapo  a  piede,  fatto  eccellenremenre  : 
Non  fo  5  fé  quefto  voJefTc  fignificare  quelle 
^hiilande  ,  delle  quali  fi  coftumava  ornare,  e 
ricoprire  gli  Altari  chiamati  P^erbenacei^  Gra- 
minaci  ,  o  Caefpitii  :  ma  quefta  ghirlanda  ,  fc 
debbo  chiamarla  così,  figura  piuttofto  un  tap- 
peto ,  d'  onde  cadono  regolarmente  delle  nap- 
pe con  dei  fogliami  negli  fpazj .  Spanbemio  ^^3), 
che  ha  riportata  quefta  figura  Egiziana ,  vuole, 
che  quelle  nappe  fiino  fiori  di  loto  con  fo- 
glie unite  i  ma  in  quanto  a  quella,  che  fi  ve- 
de nella  mentovata  Galleria  Imperiale,  pare  , 
che  in  alcuni  punti  differifca,  e  parricolarmen^ 
te  nelle  fiancate  ,  pendendo  in  qucfia  noftri-* 
de*  pefci  ,  e  delle  oche  ,  ed  in  quella  del- 
io Spanbemio  fcmbrano  efiere  pefci  ,  e  polli  ; 
4na  fopra  di  ciò  ognuno  può  loddisfarfi,  non 
facendo  quefta  particolarità  il  merito  deIl2Lr 
caufa . 
r  Di  qual  materia    pertanto    foifero  le  Are; 

'  degli    Etrufchi  ,    non    mi    è    fiato  poflibile    il 

"")  rintracciarlo,  e  ficcomc  in   que'  tempi   il   mar- 

/  mo   non    era    forfè    in  ufo  ,  o    per    non    aver 

\  r    arte    d'    intagliarlo  ,    benché    fia    evidente., 

dai    Monumenti  ,    che    gli    Egiziani    la   pofle- 

dc- 

(1)  Spanhetfiìo  de  Pra*       507.  T.  I.  Edif.   Londit), 
JìnniKi  ,    à"    V fh  Numis-       ioU 
matuin  dnti^tionini  ,  pag. 


devano  CO  ;  o  che  forfè  il  luffo  non  aveva  fatto 
tanto  progrefTo  neirEtruria,  si  offerva,  che  quei 
popoli  adopravano  la  terra  d'  affo,  e  la  terra 
cotta,  pe'loro  lavori,  come  fi  conferma  dai  lo- 
ro Ipogei,  benché  fc  ne  trovi  d'alabaftro;  tutte 
materie  però  molto  fragili  .  E  fé  fi  riflette, 
che  i  medefimi  fotterravano  nei  terreni  arenofi 
quelle  Urne ,  come  appunto  facevano  gli  Egi- 
ziani CO,  non  ci  maraviglieremo  nel  ritrovare 
quei  monumicnti  molto  ben  confervati  ,  mentre 
le  Are  efpofte  air  ingiurie  del  tempo,  fono 
fiate  del  tutto  rovinate  per  non  effer  compo- 
(le  di  materia  refiflente ,  o  per  non  avere  a- 
vuti  Tempj ,  ove  fi  farebbero  ma  ntenute . 

Ardirei  ,  benché  non  appartenga  al  mio 
argomento,  fare  una  riflefllone  circa  gì'  Ipogei, 
cioè ,  eh'  era  coftume  in  Egitto  V  imbalfamare  i 
cadaveri  per  confervarli  ;  ma  quefta  pratica  non 
pare  effere  fiata  in  ufo  apprelfo  gli  Etrufchi  ; 
la  grandezza  delle  Urne  fepolcrali  non  lo  dimo- 
flra  ,  e  quefto  punto  di  Religione  non  fem.bra 
accordarfi  col  rito  degli  Kgizj .  Ma  non  è 
queflo  il  luogo  convenevole  a  tale  efame  . 
^  G  Ol- 

(i)  Si  vedono  delle  fi-  de  antichità. 

gure  d*  Ifide  di   marmo,  {2)    V.    Voyage    dans 

e  di  bafalto  ,  eh'  è  mei-  V  Eg'ipte    ,  la    Palefiifje  , 

to  più    duro  del  primo ,  les  Indes  Ùc,  T,  I.  p.  i. 
le  quali  dimoftrano  gran» 


Oltre  a  quello  ,  che  abbiamo  veduto  ri- 
portato nel  Mufeo  Etrufco  l'opra  delle  Are, 
li  potrebbero  numerare  ancora  in  qucfta  clal- 
fe  li  tripodi,  di  bronzo  particolarmente  ,  li 
quali  ritrovane  fotto  terra,  e  fra  le  rovine,  in 
alcuni  luoghi  anticamente  abitati  dagli  Etru- 
fchi  ,  che  oltre  air  efTcre  deftinati  per  i  pro- 
fumi^ come  ce  lo  rapprefenta  la  Tav.  clxxvi. 
Cla/r.  III.  CO  del  precitato  Mufeo  ,  fervevano 
ancora  a  farvi  alcune  forte  di  fagrifìzi\,  come  in 
molte  altre  occajioni  fi  è  praticato  CO.  Il  Padre 
Moììtfattcon  alla  pag.  158.  defcrive  ancor  egli 
delle  figure  d'  Are  in  forma  di  tripodi,  di' 
quali  s'  alza  una  fiamma  j  ed  avanti  al  tripode, 
delle  figure  con  patera  in  atto  di  verfare  fo- 
pra  del  fuoco,  pofìio  fui  tuipodc,  la  materia 
per  la  libazione,  o  pe'fagriEzi,  fia  di  fanguc  , 
di  latte  ,  o  di  vino  ec.  ed  in  molti  altri—*, 
cafi  fi  vede  comunemente  difegnare  un  fagri»- 
iìzio  col  folo  (imbolo  a  un  tripode  ,  fopra 
il  quale  ,  0  prcfTo  di  cui,  vi  è  I*  animale 
confagrato,  o  rehtivo  al  culto  ,  che  fi  rende 
alla  Deità  ,  in  onore  della  quale  fi  fa  La  funr 
zione  :  ed  e  da  olTcrvarfi,  che  1  voti,  i  quali 

con- 


fi) iE/rr/ZÌ/?   Arnia  tri'  fervi  (l'è    manifejìuin    ejì  . 

pcs  fuffitibus    in  honorem  (2}  //  Ant  inulte  Ex  piti' 

,illiits  Ntiminis^  cui  dedi-  quèe   Fig,  IV.   TiiY»LIlI^ 

Qata    crat ,  adolaidis  in'  T.  IL 


.Confiftcvano  In  offerire  un  tripode  d' oro ,  noni 
fìgnificavano  altro,  che  1'  erezione  d'  un'  Ara 
in° omaggio.  Molti  efempi  funili  fono  imprelli 
nelle  Medaglie  sì   de'  Greci,  come    de'  Latini. 
Ma  fé  gli  Etrufchi  non  ci  fornifcono  ba- 
fianti  monumenti  per  confermare  ciò,  che  alle 
mie  ricerche  converrebbe  j  tal  difetto  non  può 
attribuire,  fé  non  alla  grande  antichità,  invol- 
ta   nella    ofcura    caligine    de' .  tempi  ,    e    alla 
perdita    della  cognizione    dei   vetufti    abitatori 
di   quefte    Provincie  ,   che  unite  alle  rivoluzio- 
ni ,  alle    quali   tutte   le  cofe  umane    fono  fog- 
gette  ,  ci   hanno  lafciati   appena  dei  veftigi  fo- 
pra   la   materia,  di  cui  fi  tratta  .   Tanto  ancora      / 
vediamo  clfere  accaduto  per  le  medefime  cagioni 
a  quei    varj    popoli,  i   quali   con    gli    Etrufchi 
s'  erano  impadroniti  dell'  Italia  ,  come  per  1'  a- 
vanti   fi   è    detto.  Non   tralafcerò    di  riportare 
ancora  un  fatto  conofciuto  da  tutti  quelli ,  che 
avranno   letta  1'  Iftoria    Romana  ,  nel   cafo   di 
Muzio  Scevola,  allorché  paffato  nel  campo  dì 
Porfenna   per    cfeguire   il   colpo    da   lui^  medi- 
tato, lo   trovò  in   atto   di   fagrificare   full' Ara 
caftrenfe  ,  come  era  in  ufo  preffo  di  loro  CO . 

G  2  Mc- 

(1)  Detnpfier.  de  Etrit-  Deorum  in  uff  eraut  ,  «f 
ria  Regali  Lib-  III.  Cap.  clan  ([ime  patet  ex  Lì. 
XI.  Apud  EtmUas  Arae      vio   „    Bgregium   Mutit  :■ 

/ 


Meglio  però  appiclTo  dei  Romani  potremo 

/  /       ritrovare    quello,  che   fu  in    ufo  ,   e   praticato 

in  varj    tempi  ,    e    parti   del  Mondo,  avendo 

c]ucfti   adottato   il  culto,   e  le  Deità  delle  na*. 

zioni,  che  ad  cfll  furono  cognite,  e  debellate, 

si    deir  Oriente  ,   che    dell'   Occidente  ,    fral- 

V    j        le  quali  nominerò   folamcntc  i   Sirj  ,  gli    Egi- 

!   )       iiani ,   i  Celti ,   i    Germani  ,  ed  i   Galli  ;    on- 

'^  I       de   non   farebbe   maravigliolb   il   credere  ,  che 

/    •        quefti  dopo  tanti  efcmpi,   e  dopo   avere  ofTer- 

j,  vati   gli   ull   di   quelle    lontane   nazioni  ,    paf- 

/    \     fafTcro   a   coftruire   tante  iforte   di  Are  ,  e    di 

\  Altari  ,    non   folamcnte    ad    imitazione   dclle^ 

I    /     medcfimejma  avendo  eglino  fteffi,  oltre  al  nu- 

;'.  i  mero  dei  loro  Dei,  i  quali  non  erano  pochi  ^ 
?  fatti  dei  nuovi  Dei,  e  Dee,  a'  quali  ercffera 
dei  Tempj,  e  delle  Are,  come  fu  per  Augu- 
\  fio  in  varie  parti  dell'  Impero,  e  per  gK  Im-. 
/  peratori,  e  Imperatrici,  come  dagli  Scorici  fi 
rileva ,  imitarono  in  qucfto  il  modo  di  fare  d'i 
quei  popoli  ,  che  fra  gli  Aftri  ,  e  li  Pianeti  , 
collocarono  1  loro  Eroi .  Ma  fi  deve  oHcrva- 
re,   che   quel   celebre  popolo    nel   fuo   princi- 

fj  .  /" 

/          Scaevolae  „  Valeri tis  Max^  Vrbem  . . .  Caflra  eìtis^  clam 

teamdem  hijloriaw  uanans  ferro  cìn^its  intravit ,  im- 

'■■        Altare    in    Cajlris  f^'f[e  t?iolavt€mque    ante     Alta' 

\       iommemorat Cnm  a  ria  conattis    e  fi  occidcrc  ,. 

i       Pijrjenfìfl  l\cge  Ecntfcorttfn 


pio  avrà  dovuto  ancor  egli  avere  degli  Altari 
meno  magnifici  di  quelli ,  che  Ci  fabbricarono 
dipoi .  Qucfto  è  proprio  di  turte  le  cofc ,  le 
quali  cominciano  dal  poco,  e  vanno,  quando  il 
fucccffo  è  felice,  ad  una  decenza,  e  ad  un  faflo, 
che  non  ha  più  limite.  Ciafcuno  di  noi, che  in 
oggi  vedclfe  V  Ara  coftruira  dal  Greco  Evan- 
dro (o^fopra  il  Gianicolo,  porrebbe  con  ragione 
aiaravigliaril  della  rozzezza  della  medefima  non 
meno,  che  di  quella  fabbricara  da  Ercole  fui 
Monte  Aventino,  ad  onore  di  Giove  Tuo  pa- 
dre, dopo  la  disfatta  di  Cacco  ^^^:.  e  benché 
gV  Iftorici  ce  la  rammemorino  ,  non  parlano 
della  magnificenza  della  medeiima ,  ma  bensì 
fotto  il  nome  d'  ^ra  Maxima  y  ce  la  indicano 
fenza  particolarità  alcuna  ,  atta  ad  aggiugnere 
maraviglia  al  Tuo  nome,  come  di  quelle,  delle 
quali  per  V  avanti  fi  è  ragionato .  Ne  i  Fafti ,  né 
le  Città  Latine ,  ci  lafciano  maggiori  irruzioni 
di  quelle,  che  abbiamo  vedute  nelT  Etrufche  . 
Se  ricorreremo  air  edificazione  di  Roma,  co- 
me per  terminare  quefto  mio  difcorfo ,  pare 
indifpenfabile  ;  ofTcrrveremo ,  come  Romolo  de- 
dicando la  fua  Città  a  Marte  ,  riguardato  da 
elTo  come  padre  0) ,  immolò  delie  vittime  fe- 
condo 

(1)  Vr.-gìl.  (3)    Roilhr.  Hid.  ilom. 

(2)  L'  anno  del  Mondo       T.  I.  p.  27» 
27po» 
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condo  lì  rito  follro  ,  e  fece  altri  atti  di  Rc- 
Jigione  5  inutili  qui  a  riportare  i  ma  fcnza  dub- 
bio non  fagriiìcò  lenza  aver  fatto  coftruirc 
delle  Are,  delle  quali  V  ufo  era  comune,  ef- 
fondo che  vi  erario  dei  Tempj  CO  ,  i  quali 
vennero  dopo  la  fabbrica  delle  Are ,  come  per 
r  avanti  fi  è  detto  .  Allora  il  mondo  comin- 
ciava ad  eflfcr  molto  più  iftruito ,  ed  eraii  fi- 
niti di  già  varj  Impcrj  i  queft'  Epoca  fi  rap- 
porta air  anno  del  Mondo  3253.  ^-^  Ma  un* 
altra  prova  dcir  ufo  antico ,  che  quei  Popoli 
avevano  delle  Are,  fu  il  pretefto,  che  il  Re 
Romolo  prcfe  per  celebrare  i  giuochi  folenni  ad 
onore  di  Nettuno  Èqueftre,  chiamato  altrimen- 
ti Confus ,  col  dire  che  egli  aveva  trovata  fot- 
terra  r  Ara  d'  un  certo  Dio  chiamato  il  Dio 
de'  Configli  ,  come  TU4iarco  ci  narra  (3^  . 

Ma  da  quello  tempo  in  poi  (\  tratta  più  di 
edificazioni  di  Tempj,  come  fu  quello  di  Gìo-» 
ve  Fcretico,  o  Feretrum^  e  di  Giove  Statore, 
da  Romolo  fondati,  che  d'Altari,  ed  Are  ad 
onore  degli  Dei  ,  non  facendoci  fapcrc  V  I- 
fìorico  come  furono  le  Are  ad  onore  dì  Qui- 
rino, o  di  Romolo,  nel  Tempio  dedicatogli  fui 
Quirinale  ,  non  meno  ,  che  dì  quelle  dal  Re 
Numa  erette  nei  varj  Tempj  da  lui  fabbrichiti  i 

ma 

(i)/?c////;;.T.T.p.  35.^50.  (3)    Ved.  in  una  Nota 

(ij  Ibid-  p.  27.  del  i)\g.  RqUiu,  p.  66, 


mi  fappiamo  con  qual  prontezza  cflì  fabbrica- 
vano delle  Are,  come  quelle,  che  i  Pontefici 
crcflero  dopo  il  combattimento  degli  Grazi, 
e  de'  Curiazi . 

Sarei  troppo  proliffo,  fé  dovcffi  qui  ri- 
portare le  molte  forme  d'  Are  ,  vedute  ìa 
quella  dominante  dei  Mondo  ^'^  .  Servirà,, 
che  io  dica  ,  che  i  Romani  ebbero  l'  iftefli 
idea  degli  Altari,,  e  gli  adoprarono  agli  ileffi 
effetti  ,  tanto  fagri  ,  che  civili .  Ne  ho  gii 
defcr.itte  le  varie  forme  efTenziali  ;  i  monti- 
menti  da  per  rutto  fparfi  ,  affai  chiaro  dimo- 
Urano  il  loro  guflo  ,  e  la  magnificenza  ,  come 
la  loro  coffru^ione;  le  gemme  antiche,  le  me- 
daglie ,  ed  i  baflìrilievi  ,  confcrvati  nelle  Gai- 
rie,  provano  pili  di  quanto  potelfi  dire  i  in  fom- 
ma  le  magnifiche,  e  dotte  Opese,  le  quali  ho 
dovuto  confultare  per  mettere  in  un  fol  piintc^ 
di  vifla  ciò,  che  può  effere  relativo  a  qucfta 
materia,  fuppliranno ,  o  per  dir  meglio,  affù 
più  ifhuir?.nno  di  quello,  che  mi  è  flato  poHi- 
bile  di  fare:  le  mie  forze  non  mi  hanno  per- 
meflò  di  piì^i  j  e  benché  io  conofca ,  che  poteva 
maggiormente  conferire  al  mio  afllinto  il  rian- 
dare  un  poco  fopra  gli  Altari,  si  de*  primi 
Crifliani,  che  di  quei  pofleriori,  per  rifiori- 
re alquanto  quefia  mia  Differcazione  ,   contuc- 

tociò 
(i)  lyìontjio  (V  AlìcarH^  Lib»  US» 


tociò  temendo  di  non  effernii  gid  refo  tedio-» 
fo  ,  ho  creduto  efpedientc  migliore  il  darle 
fine  i  riicrbandomi  a  ripigliare  il  foggetro  in 
altro    tempo,   fé    quello,  che   ho    detto  ,  farà  i 

gradito:  E  pregandovi,  IiLusTRissiMf  ,  e  Vir- 
tuosissimi Accademici  ,  ad  ufarc  di  voftra 
indulgenza  verfo  di  un  Socio  ,  il  quale  per 
e0ere  flraniero  non  ha  potuto  pienamente  fod- 
disfarvi,  come  farebbe  flato  il  fuo  defiderio, 
col  maggiore  ofrequio  vi  fi  protefta  fomma- 
mente  obbligato  per  V  onore  ,  che  avete  vo- 
luto cortefemcnte  accordargli . 


IL       FINE. 
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